SCELTA RACCOLTA 

# 

DEI ROJMAIIZI 

DI 

CARLO PAOLO DI ROCK 

Volume 118. 

O/WWVAA. 

PAOLO E IL SUO CANE 

V0L. VI. 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



'.CA ,V' 


Esso impedisce ad un uomo di (raggiungere 
la riva. 


Kock, Piiolo, Vo! VI, Pag, 20. 









lOLO i IL $110 



ROMANZO 


DI 


CARLO PAOLO DI KOCK 


Prima versione italiana. 


VOL. VI. 



MILANO 

LiBRERJA DI FRANCESCO SANVITO 


SUCCBSSORK ALLA DITTA BORROMl B SCOTTI 

1862. 


Digilized by GoogU 




Tip. fià B«iitoui diraita da Fr. 6areffi • .. 

/5-'ri ! 


Digitized by Googh 



PAOLO E IL SUO CANE 


■— •o^oooc««— 


CAPlTOIiO 1^. 

il . ' ' 


IL CANI. 


Sono le sette del mattino, il cielo è limpido, 
il tempo' magnjfìco. 

In campagna, è un gran piacere il godere una 
bella 'mattina : la natura ha maggior attraenza , ■ 
più bélltìziia : l’erba è più fresca, il fogliame d’ un 
verde più vivido : i fiori spandono un più dolce 
profumo: se in città è permesso V esser pigri, è 
un grande errore V esserlo quando si abita in cam- 
pagna. 

Onorina ed Agata amavano godere il risvegliarsi 
della 'natura: alle sette elle erano sempre nel loro 
giardino. 

Ed ora che nella loro posizione è avvenuto 
un si grande cangiamento, ora chn,,ravypnira 
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s* offre loro si ridente, si felice, elle hanno tante 
cose a dirsi che ben volentieri rubano qualche 
ora al sonno. 

Quei signori la sera innanzi erano partiti molto 
tardi, ma andandosene avean detto: a domani. 

— Venite piìi presto di oggi! ha detto Agata 
ad Edmondo. 

Questi rispose di si , ma eravi nella sua voce 
alcun che di diverso dall’ordinario. 

Non sempre si sa padroneggiare la voce; que- 
st’organo svela quasi sempre i sentimenti che ci 
agitano. 

Onorina ha fatto vedere a Paolo le lettere di 
Ademaro a Giulia Montoni, e questi è certo che 
inviandole allo zio del conte , il vecchio ricono- 
scerà Agata per sua nipote. 

Frattanto il signor Duronceray vuole che la 
metà della sua sostanza sia la dote della ragazza ; 
poi sottovoce offre l’altra metà ad Onorina col 
titolo di sposo. 

Ella ha inteso questa proposta senza profferir 
motto, ma per lei rispondono i suoi occhi... le sem- 
bra sì dolce l’amare e l’essere riamata che non 
sa prestar fede alla sua felicità. 

— Non ti pareva, dice Agata alla sua amica, 
che Edmondo fosse ieri a sera preoccupalo quando 
ci salutò... 

— Ma no... non mi parve... 

-— Ahi perchè tu... tu non guardavi che Usi- 
gnor Paolo... 

— Ebbene... li dispiace forse che egli mi ami?... 

— Ah ! mia cara amica, ne sono contentissiina, 
invece... da molto tempo io avevo indovinalo que- 
st’ amore. 

— Davvero l 

— Ed'il 'tuo purel... ' 
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— Ah ! credevo tuttavia di aver ben nascosto 
in fondo al cuore ciò che sentivo per lui! 

— Tu sarai felice, mia cara Onorina. Ah! nulla 
mancherà alla mia felicità se... 

— Se, che cosa... 

Ma non so che cosa abbia... mi sembra sem- 
pre che Edmondo ieri sera avesse qualche cosa... 

— Non crearti, ti prego, de’ tormenti immagi- 
narii... Come! tocca ora a me il ridonare il buon 
umore alla signorina... Di che cosa puoi mai aver 
timore ? 

— Penso a quella cattiva donna... Ella già fu 
causa della morte del mio povero padre... Ah! 
(jualche cosa mi dice che ella vuol farmi ancor 
del male... 

— Agata, non e.sser irragionevole... Per buona 
sorte la presenza d’ Edmondo caccierà tutte que- 
ste idee... Tonietta !... non è oggi che Ledrux 
deve venire a lavorare nel giardino? 

— Sissignora, oggi appunto... ò un po’ in ri- 
tardo, poiché sono le sette e mezza già suonate... 
ma ecco, mi pare di udirlo. 

Il vecchio contadino entra nel giardino col suo 
cestello al braccio nel quale tiene gli attrezzi pel 
lavoro. 

— Là la... la la... la ra la ! sono un pochet- 
tino in ritardo... ne fu causa un inquilino... 

— Avete un inquilino? .. .... 

— Si... da due giorni soltanto... Ohi credo che 
non resterà molto tempo in paese... non so che 
cosa faccia qui... va, viene... É un bel signore... 
Oh 1 è un uomo dell’ alta società... credevo dap-r 
prima, che fosse venuto per la festa dei signori v 
Bellevillel... ma non vi andò... tuttavia pare che li 
conosca... ^ . . < ■ 

— Ahi voi credete... 
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— Si... si... li conosce assai... Vado ad insjffiare 
un poco le aiuole... v’è siccità da per tutto!... 

— Andate pure. 

Dopo qualche tempo, il giardiniere ritorna coi 
suoi anafflatoi. 

— La, la... la ra la... Dopo tutto, il mio in- 
quilino ha fatto bene a non andarci a quella 
festa... ai pesci rossi... 

— • Perchè dunque, Ledrux? 

— Caspita! era molto bella, a quanto si dice, 
ma quando si finisce con delle batterie... non è 
cosa divertente... Io, non le amo io!... 

— Come... che volete'dire... con delle batterie? 

— Ebbene! si, delle batterie, degli alterchi, 
delle busse. E pare che sia stato un afiar serio, 
poiché il signor Droguet vi perdette sev ò sette 
denti.;. ' e che il signor Luminot ricevette uno 
schiaffo che risuonò come un colpo di tamburo... 

Le due giovani si guardano sorprese. 

— Siete beo sicuro di quello che dite? 

— To’! se ne sono sicuro... tutto il paese lo 
sa al pari di me... 

— Gom’è che i signori Edmondo e Freluchon 
che erano a 'quella festa non ci hanno detto nem- 
meno una parola?’ 

— Oh bella, la cosa è ancor più singolare poi- 
ché' fdrono' essi che diedero le busse... * 

— • Ah! non è possibile! 

— Sì... sì... mia signora! fu il signor Edmondo 
che ha dato lo’ schiaffo al signor Luminot,' e fu 
il suo amico, il piccolo... che chiamate... signor 
Cornichon, che ha gettato la gente addosso al si- , 
gnor Droguet, che ebbe una mascella sp9stata... 

— 'Mio Dio! e’ quale fu la causa di questo àl- 

terco?' ■■ . ■ ' • ' • ’ 

— Ah! in vero... non so... si ^ono dette^, tonte 
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cose... gli uni la contano in un modo, gli altri 
in un altro! 

— Onorina... non lo indovini tu? in casa -di 
quella donna saremo state insultate, ed Edmondo 
non poteva tollerarlo! ' 

■— Infatti..., ci hanno tutto nascosto per timore 
di affliggerci... 

— In conclusione però, lutto è fluito, n’ è vero, 
Ledrux? , 

— Finito... oh! no, mia signora, 'capite bene 
che il signor Luroinol, che è un giovinolto ro' 
busto, non può ricevere uno .schiaffo senza i ifar- 
.sene... perciò si balleranno... oh! ieri il signor 
Lnminot Pha detto a tutti. Ieri passeggiava ap- 
positamente pel paese, e ad ogni per.soua ch’egli 
incontrava, diceva gridando: Ohe lai, lo sapete! 
mi batto, ho un duello alla pistola! , s 

— Battersi... hai inte.so, Onorina, devono bat- 
tersi... Ah ! ecco che il mio cuore l’aveva indo- 
vinato... ... I 

— .Dite, Ledrux, quando deve aver luogo questo 

duello ?;'o .• , , 

— Sanbrerebhe che fosse stamattina che.de-, 
vono trovarsi coi loro teslimonii... credo che vi 
sieno sei testimooii... . - _ 

— Dove devono ritrovarsi? / . 

— Ma... non ho pensato di chiederlo... . forse 
anche non l’avranno detto, se non vogliono essere 
disturbali... . ( 

— Onorina... non voglio ch’egli si batta... Ah! 

te ne prego.... andiamo a ritrovarli... . : 

— A.spetla... hanno battuto alla porta... sarà 
Edmondo ed il suo amico senza fallo, e sapremo... 

Tonietta viene correndo con una lettera in mano, 
dicendo: 

— Un fanciullo portò questa Ietterai per laf si- 

Kock. Padlo e il st*o cane. Voi. 6. t 
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goora, e sé n« addò immediatamente dicendo: 
Non vi è bisogno di risposta. Onorina apre la 
lettera e guarda io fondo alla pagina: 

— Senza firma! 

— Non importa, leggi in fretta, mia caral 
esclama Agata, deve essere uno di quei signori... 
leggi... 

« Signora, questa mattina, alle otto, il signor 
Edmondo Didier si batte alla pistola col signor 
Luminot, nella prima isola che è al di sopra del 
molino, vicino al ponte rii Gournay. La vostra 
presenza e quella di Agata potrebbero senza dubbio 
impedire questo duello che può avere funeste 
conseguenze... Vedete voi quel che sia da farsi » . 

' — Quello che noi vogliamo fare! esclama Agata, 
Ahi amica mia... partiamo, corriamo immediata- 
mente... Guarda, vedi, mancano dieci minuti alle 
otto... 

— Sì... sì... Oh I correremo... Il ponte di Gour- 
nay... non è molto lontano... 

• — ■ Nell’ isola sopra il molino... si, da quella 
parte, osservai qualche volta delle isole che sem- 
brano inaccessibili. Mio Dio... basta che troviamo 
nn battello, qualcuno per condurci... 

— Sì, lo troveremo, il cielo ci assisterà, avrà 
pietà di noi... Vedi bene che fummo avvertite... 
Questo biglietto viene senza dubbio dal signor 
Paolo... 0 dal signor Freluchon... 

— Oh I si... non li lasceranno battersi prima 
del’ nostro arrivo... Andiamo! 

Le due giovani hanno preso in fretta uno scialle, 
un cappello, indi escono precipitosamente gridando 
a Tonietta, che domanda loro dove vanno senza 
aver fatto colazione: 

— Andiamo ad impedire che si battano. 

Mentre Onorina ed Agata si dirìgono d’un passo 

* ' I , ■* . . 
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precipitoso verso le rive della Marna , Edmondo, 
accompagnato da Freluchon e da Paolo, si è por- 
tato al luogo stabilito. 

É un bel boschollo che trovasi ad un quarto 
di lega da Chelles. Il luogo non è mollo lontano 
dall’abitato, ed una bettola che una volta '.serviva 
da casotto per le guardie, è a duecento passi di là. 

— • Che bei luoghi ! dice Freluchon. Questo 
boschetto sembra fatto più per un desinare campe- 
stre che per un duello!... 

— Senza il signor Duronceray, dice Edmondo, 
non sarei mai staio capace di ritrovare il luogo 
del convegno. 

— È forse quello che sperava il tuo avversario... 
Credo che Chamoureau speri che l’affare termi- 
nerà con nna colazione... E tu, mio buon cane , 
mio bravo Amico... perchè corri a de.stra ed a si- 
nistra ?... 

— Vuol vedere senza dubbio se i vostri avver- 
sari giungono... 

— •No, dice Paolo, Amico ha qualche cosa... è 
inquieto... non si trova bene qui... vorrebbe an- 
darsene... glielo vedo negli occhi... 

— Abbi pazienza, mio buon cane... Ahi vedo 
i nostri avversari : via, non c’è nulla da dire, non 
si sono fatti aspettare. 

Il signor Luminot .si è abbigliato alla militare; 
indossa una giubba lunga, che gli tocca quasi le 
calcagna abbottonata fin sotto il mento. Inoltre 
una cravatta, calzoni neri ed il cappelló sul- 
l’ orecchio. 

— Per dio, dice Freluchon, ecco un uomo che 
non vuole che nel suo vestilo vi sia nulla che 
possa servire di punto di mira al suo avversario... 
non ha nemmeno quel pocheltino di bianco del 
collare della camicia.'.. Questa si chiama prudenza; 
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il signor Rempliimè è vestito come lo è tutti i 
giorni. 

Chamoureau si vesti tutto a nero , e cammina 
come se seguisse un mortorio. D’ambe le parti 
vengono scambiati i saluti. 

— Eh, mio Dio, Chamoureau! di chi dunque 
porti già il lutto ? esclama Freluclion ridendo. 
Mi pare che tu abbia avuto un po’ fretta... 

— Pensai... credetti... essendo l’ affare molto 
serio... Del resto, Freluchon, spero che tu non sii 
meco in collera . e che sarai ben persuaso che 
io non c’entro per nulla in tutto questo. 

— Sta pur sicuro, sappiamo benissimo che tu 
non c’entri mai!... 

— Signori! dice lo zoppo avvicinandosi ai pa- 
drini di Edmondo, se il signor Edmondo Didier 
vuole chieder scusa al signor Luminot , questi 
acconsente a trovarsi soddisfatto... 

— Non parteciperemo nemmeno questa propo- 
sizione al signor Edmondo, risponde Paolo, per- 
chè già sappiamo che la rigetterebbe con di- 
sprezzo... 

— Potreste tuttavia provare... 

— Alle corte... Avete delle pistole, le accet- 
tiamo... Permettete che le esamini. 

Mentre Paolo esamina le armi, Chamoureau leva 
di tasca il fazzoletto, per asciugarsi la fronte, po- 
scia tende le braccia verso Frelnchon dicendo- 
gli: 

— Procura di aggiustare!... 

— Lasciaci stare... va a passeggiare alla lon- 
tana... 

— A quanti passi di distanza? chiede Paolo 
al piccolo zoppo. 

-- Venticinque 1... 

— Non bastai... quaranta 1 esclama Chatnou- 
reau* 
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— Tocca a decidere al signor Luminot. 

— Mettete a trenta t. risponde Luminot con aria 
fiera. 

— Ebbene 1 dice sotto voce Erelucbon sorri- 
dendo: voglio credere che non si fanno molto ma- 
le... vado quindi a misurare i passi. 

Gli avversari si mettono a posto. Frelnchon mi- 
surò i trenta passi in mudo che equivalgono per 
lo meno a quaranta. 

— Ma è una burla questo duello! dice Edmondo 
ai suoi padrini. 

— Hai voglia di farli uccidere per far piacere 
alla signora Chamoureau?... Che bella cosa spi- 
litosa!... Su via, signor Luminot, tocca a voi a 
tirare pel primo... al terzo colpo di mani... do il 
segnale I 

Mentre Freluchon balle i tre colpi, Chamoureau 
va a nascondersi dietro ad un albero. Il signor Lu- 
minot tira e la palla va a perdersi nello spazio. 
Quando vede che il suo avversario non è colpito 
e che or tocca a lui far di bersaglio, leva di ta- 
sca un fazzoletto bianco e l’agita in alto per far 
capire che egli vuol parlamentare. 

— Signore, dice Edmondo avanzandosi verso 
l’ex negoziante di vino, volete ora riconoscere 
che quanto diceste della signora Dalmont e della 
signora Agata era una pura calunnia*? che que- 
ste signore mentano la stima ed il rispetto di 
tutti ? 

— Si, 0 signore, si, con molto piacere 1 grida 
Luminot.. Lo riconosco tanto più io quanto che 
è questa la mia opinione personale. 

— Noi lutti lo riconosciamo! hum! hiim. Tutti... 
dice il signor Remplumè. 

— Tutti ! grida Chamoureau eh’ era ancora die- 
tro all’albero. 
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— In allora, o signori, riprende Paolo,* noi ci 
considereremo come pienamente soddisfatti , ma 
ad un patto : ed è che oggi, alle cinque, vi dob- 
biate trovare io casa del signor de Belleville e vi 
ripetiate quello che ora diceste... Avrete cura di 
farvi accompagnare da tutte quelle signore che, per 
le prime osarono sparlare della signora Dalmont 
e della sua giovane compagna. L’ offesa è stata 
pubblica, è d’uopo che la riparazione do sia 'del 
pari !... In caso che voi e le vostre signore non 
si trovassero a codesto convegno , credo dovervi 
prevenire che ricomincieremo il combattimento 
con voi tutti, 0 signori, ed in allora sarà un duello 
a morte! 

— Ci saremo, ci saremo, o signori! balbettano 
Luminot e Remplumò. 

— Ci vado subito! esclama 'Chamòureau- con 
una voce strangolala. •• 

— In allora, o signori’, a rivederci questa sera, 
alle cinque... in casa del signor Belleviilel ' 

’ — Chamòureau, tu devi sapere Tela di queiPal- 
bero?... 

— Ora andiamocene, 0 signori, dice Paolo. Re- 
chiamoci immediatamente da quelle signore... poi- 
ché l’andirivieni del mio cane mi inquieta... 
Temo un qualche avvenimento dispiacente... 

— Forse quelle signore saranno venute a cono- 
scenza di questo duello, dice Edmondo, e saranno 
in preda alla più viva inquietudine: affrettiamoci 
per acquetarle... Ecco, guardate. Amico ci pre- 
corre f... 

Il CdJie ha già ripresa la via che conduce a 
Chelles. Il suo padrone ed i’due giovanotti vi 
arrivano quanto prima; si dirigono verso l’ abita- 
zione della signora Dalmont. Vicinissimo *però a 
giungervi, in un luogo ove tre strado si-iftcro- 
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cicchiano, Amico, invece *dl prendere Jla via che 
conduce da Onorina , si getta per un altro sen> 
liero. 

— Amico I... Amico 1... Dove vai dunque... non 
conosci la vìa che conduce da coloro che tanto 
amai?... è singolare... non vuole ascoltarmi... 

• — Fermatevi... aspettatemi i esclama Edmondo : 
non siamo che a brevissima distanza dalla loro 
casa... correrò fino là. 

Il' giovanotto disparve per uno dei sentieri: il 

• cane continua la sua corsa per un altro. Paolo e 
Freluchon aspettano con ansietà il ritorno di Edr 
mondo, poiché la condotta di Amico sembra dire 
che qualche cosa è avvenuto. Bentosto Edmondo 
viene correndo e gridando ai suoi amici: 

— Non ci sono ; sono a cognizione del mio 
duello. Ricevettero questa mattina una lettera, e 
SODO partite precipitosamente, dicendo a Tonietta: 
Andiamo ad impedire il duello. 

— £ allora... qual strada hanno preso... Quella 
che abbiamo ora fatta è la sola che conduca al 
luogo deir appuntamento... 

— Signori... sentite Amico... i suoi latrati ci 
chiamano! 

— Credetemi... sarà lui che ci farà ritrovare 
queste signore... Venite. 

— Sì, sì... eccoci. Amico! eccoci! 

1 tre uòmini prendono il sentiero pel quale il 
cane si mise a correre. L’ abbaiare di Amico serve 
loro di guida, poiché é continuo. Bentosto ginn* 
gono sulla strada maestra che conduce a Gour- 
nay. e che è pur quella che conduce al podere 
di Paolo, e Freluchon dice a quest’ultimo: < 

Pare che il cane ritorni a casa vostra... . 

— In allora, dice l'Mmondo, è quivi che quelli? 
signore andarono, sperando ritroverei.; , 
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‘.'— No... deve esserci qualche cos- altro, mor- 
mora Paolo ; e quel biglietto che bauDo ricevuto... 
chi potè scriverlo loro, poiché nou fu alcuno 
di noi... r abbaiare d’ Amico indica collera , anzi 
furore... Ah ! un certo non so che mi dice che 
quella maledetta donna vi è di mezzo. Il cane 
che è. sempre innanzi, voltò a sinistra per andare 
verso Ila Marna; giunto dinanzi al ponte,- si 
. ferma, i suoi latrati diventano più terribili ,, ma 
bentosto ei si slancia sul ponte, e lo traversa, 

< — Assolutamente egli va <a casa vostra, dice- 
Edmondo. ; > • } 

—t No... ecco.;, vedete... all’uscita del ponte.si 
volta.;, segue. correndo le rive della Marna;... non 
esita più, ha trovate lei traccie... 

— I Mio. Dio!... che avvenne mai?... Agata... Ono- 
rina I.;. povere donne 1... ‘ sareste mai venute a cer- 
carci costì... t,. 

— Se ci sono venule, fu un perfido avviso che 
ve le avrà condotte. Avanti... avanti... Amico non 
s’ inganna, egli. 

— Ah t vedete... Amico si slancia sulle rive del 
fiume... aiuta qualcuno a salvarsi... 

— Ma no... al contrario... impedisce ad un uomo 
di toccar la riva... si slancia su di < lui... lo com- 
batte, lo morde ogni volta che questi vuol uscir 
dall’ acque... 

— Quell’, uomo I lo riconosco 1 grida Freluchon. 
È il sedicente barone di Schtapelmerg... è -il fra- 
tello della signora di Believille... i- 

— * Ed è lo stesso individuo che, già tempo, avevo 
collocato in casa mia • in qualità di segretario e 
che mi derubava la notte, se Amico non si fosse 
landatoi contro di lui... Ohi il suo visoèncono- 
scibile...' ’• - ‘ i . ■ . ■ r» • 

— Ma Agata... Onorina... - ^ 
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Tutto. ad UD tratto Paolo dà un grido!... Egli ha 
veduto < in lontananza in una barca, ed ornai vi- 
cino agli scogli, le due donne spaventate le quali, 
non sapendo come dirigere il loro battello, per 
mancanza di remi, gettano d’ogni parte sguardi 
disperati , chiamando invano aiuto. Ma il frastuo- 
no delle cascate impedisce che si possa intendere 
la loro voce, e ad ogni istante elle si vedono 
per perire, ciò che del resto sarebbe accaduto 
da molto tempo, se Croque avesse eseguito gli or- 
dini di sua sorella. Ma non volendo egli correr 
pericolo di annegarsi, gettandosi in acqua troppo 
vicino alle cascate, non condusse il battello vici- 
nissimo agli scogli e si gettò io «:qua più lontano 
per nuotar più facilmente verso la riva. Il pic- 
colo battello lasciato in balia di sè stesso rimase 
per molto tempo nello stesso luogo e questo in- 
dugio permise a Paolo ed ai suoi compagni, di 
giungere prima che andasse a picco. Era tempo 
però di accorrere in aiuto alle due persone che 
erano nella fragile, barchetta ed in quell’istante 
un colpo di vento un po’ violento aveva spinto 
il battello verso i luoghi più pericolosi. 

Già Paolo ed Edmondo, levandosi con pre- 
stezza i vestili, si sono precipitati nella riviera e 
nuotano a bracciate per raggiungere il battello. 
Ma sono obbligati d’andar contro la corrente, con- 
tro i vortici che la Marna nasconde sotto i suoi 
fluiti ; malgrado tulli i loro sforzi, essi non avan- 
zano che lentamente , e non arriverebbero mai 
io tempo per salvare le due donne... quando 
dietro a. loro appare un battello. Vi è dentro 
Freluchon, tenendo i remi e vogando con forza ; 
egli grida ai suoi amici: 

— Venite per di qui... saltate nel mio battello... 
arriveremo più presto... Ahi che buona fortuna... 
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ecco là dei remi che galleggiano siìH’ acque... ne 
ho prcvso uno... Edmondo, spingi verso me quell’al- 
Iro... l’ho presol... 

Edmondo e Paolo si arrampicarono su pel bat- 
tello. Vogano quindi a quattro remi di maniera 
che rapidamente permette loro di raggiungere la 
barchetta che sta per rovesciarsi , ed infatti la 
raggiungono... . 

Agata ed Onorina si slanciano... sono tra loro... 
sono salve... si abbracciano, si serrano le mani... 
volgonsi gli occhi ai cielo, ma per alcuni minuti 
non si può pronunciare una sola parola. L’emozione 
alla hne si calma quando il pericolo è passato.* 

— Ma che facevate da queste parti*? esclama 
Edmondo. Perchè vi siete venute*? 

Onorina mostra la lettera ricevuta. Edmondo 
riconosce subito la scrittura di Telenia, die non 
aveva tampoco cercato di contraffarla , persua.sa 
che le sue vittime la porterebbero seco nel pro- 
fondo delle acque. 

— Ah I quella donna è un mostro l dice Paolo... 
poiché senza il mio bravo Amico... non saremmo 
venuti a cercarle da questa parte... , 

— Non appena ebbimo ricevuto questo biglietto, 
ripigliò Onorina , noi partimmo io tutta fretta , 
Agata ed io. Giunte sulle rive della Marna, ve- 
diamo un uomo seduto vicino ad un battello... 
ringraziamo il cielo di questa. fortuna^ correm- 
mo verso queir uomo, gli offrimmo tutto quello 
ch’egli voleva per condurci nella prima isola al 
disopra del molino; egli accetta. Saliamo nella 
barca: egli voga per qualche tempo nella dire- 
zione che gli avevamo indicata, poscia, tutto d’ un 
tratto, lo vediamo staccare le forcole^ gettarle nel 
fiume, indi precipitarvisi egli pure. Noi non sap- 
piamo comprendere qu^ta condotta... ma' bento- 
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sto vedemmo che eravamo cadute in un ^guato. 
Queir uomo nuotava verso terra ; ma noi abban- 
donale senza remi nel nostro l^attello, spinte ad 
ogni istante verso un luogo ove il pericolo ora 
estremo, stavamo per perire quando voi Mete ve- 
nuti in nostro aiuto. 

— Ma , senza Freluchon , tulli i nostri sforzi 
sarebbero stati inutili... Per qual miracolo hai tu 
trovato un battello? 

. — 11 miracolo è semplicissimo: mentre nuota- 
vate, io esploravo le rive, dicendo fra me stesso: 
non è possibile che non si trovi un battello sulle 
rive d’un fiume... delle vetture se ne trovano 
sempre in piazza. Finalmente ne vedo uno... non 
aveva cocchiere, che m’importa... era legato con 
catene, anelli, ma io dico fra me: su via... 
questo è il caso di avec della forzai... In fede 
mia ho tutto rotto, catene , anelli... ma ho avuto 
il battello L. - i - 

Edmondo e Paolo abbracciano strettamente Fre- 
luchon.. Le due signore esse pure rabhracciano 
ed egli esclama : 

— Assolutamente , è cosa, aggradevole di aver 
della forza. Ma non odo più Amico > ad abbaiare... 
. — Tè, vedetelo là sull’altra riva... tiene in fermo 
qualche cosa... . ' ' U 

^ Si... qualche cosa che non si muove... É 
il vostro sedicente navicellaio, signore, che Amico 
costrinse ad annegarsi, poscia probabilmente trasse 
dalle acque e lo mise a terra... Evitiamo a que- 
ste. signore quello schifoso spettacolo... sbarchiamo 
da quella parte... poscia andrò io a riconoscere 
quel signore. . . . ; 

il battello {tocca terra viciiK) al ponte.. Onorina 
ed Agata discendono e dirigonsi verso casa eoo- 
dotte da .Edmondo, al quale Paolo dice di pigliare 
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le vie le meoo frequeetate, acciò esse noD>sieno 
vedute, raccomandaDdogli acche di farle rientrare 
per la piccola porta che è air estremità del giar* 
dino. Poscia con Freluchon, voga verso T altra 
riva ove il bravo Amico li aspetta, tenendo sem- 
pre sotto ai piedi il suo nemico. Croque è morto. 
Dopo aver cercato invano di uscire dalle acque , 
perchè Amico glielo! impediva sempre lanciandosi 
su lui, ir fratello di Telenia sentì mancarsi le 
forze. Non osando allVontare il cane da lui già ri- 
conosciuto per quello che altra volta gii aveva fatto 
quella ferita della quale ancora ne porta il mar-^ 
Ghio, Croque si scoraggia, vuol chiamar aiuto, -la 
voce gli manca e bentosto sparisce interamente 
sotto i flutti. Fu ivi che Amico andò a pigliarlo 
per trascinarlo sulla riva, quale un trofeo della 
sua vittoria eh’ egli vuole mostrare al suo pa- 
drone. . 

— £ proprio il signor barone di SchtapelmergI 
dice Freluchon. 

. — Sì, dice Paolo» è il fratello di Telenia, 
l’uomo che tempo fa mi derubò... 

— 11 birbante non ruberà più ad alcuno...- ha 
avuto quel che -gli toccava... Bravo, Amico, ab- 
bracciamoci, mio buon cane.... Ahi senza di te' 
quante sventure sarebbero accadute! 

. Mentre Freluchon accarezza Amico che si la- 
scia accarezzare, come chi accoglie ciò che gli è 
dovuto. Paolo fruga nelle tasche di Croque, ove 
spera trovare qualche altra nuova prova del cri- 
mine di Telenia ; non trova però sull’annegato che 
il rotolo da mille franchi, che questi aveva ac- 
curatamente cucilo nella cintura. 

— . Mille franchi nelle tasche di un navicellaio... 
era. agiato questo signore, dice Freluchon. 

-7 Questo oro doveva pagare il suo delitto 1 
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esclama Paolo, quest’oro condannava a perire Ono- 
rina ed Agata I... queste due donne che non fe- 
cero mai alcun male a questa Telenia !... Ah I... 

10 piglio per renderlo a lei... frattanto andiamo, 
mio caro Freluchon, lasciamo là il cadavere di 
quel miserabile, ed andiamo a raggiungere coloro 
che ci amano... 

— Benissimo, ora non pensiamo che a far cola- 
zione... il vogar molto ed in quel modo, ha pro- 
dotto un certo vuoto, nel mio stomaco. 

— Sì, indi mi rimane un altro obbligo da adem- ’ 
pierò, e non vi mancherò... '> 

— Andiamo dunque, chè Amico sarà già arri- 
vato prima di noi. 

Quando Chamoureau ritorna a casa dopo il 
duello , trova Telenia che con agitazione pas- 
seggiava nel suo appartamento. Costei contava le 
ore, i minuti; non era già l’esito del duello che 
la preoccupava in tal guisa, era quello che avea 
tramato per la perdizione di Onorina ed Agata. 

11 suo messo, dopo avere rimesso il biglietto di 
cui essa lo aveva incorabenzato , era . a seconda 
de’suoi ordini, rimasto nascosto vicino alla casa; 
poco dopo infatti avea veduto uscire le due donne 
che con passo precipitoso si diressero verso il 
luogo che si aveva loro indicato, ed era venuto 
ad informarne la signora di Belleville, Costei non 
dubita delle conseguenze della sua perfidia, ''frat- 
tanto essa prova un’ agitazióne, un vago spavento, 
che aumenta ad ogni istante ; il più piccolo ru- 
more eh’ ella sente, l’ avvicinarsi di qualcheduno, -, 
il suono d’una voce, la fanno trasalire e fermarsi 
bruscamente per guardarsi intorno con paura. 
Questa donna, malgrado la sua perversità, si ac* 
i:orge che un delitto sì spaventoso come quello' 
ch’ella sta per commettere, trascina seco se non 
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dei rimorsi , quando il colpevole è troppo indu- 
rito, per lo meno un terrore che è un supplizio 
incessante, continuo. Cosi quando suo marito le 
viene innanzi, Telenia lo guarda con spavento gri- 
dando: 

— Che'cos’ è... che volete, o signore... che cosa 
avete saputo? 

— Calmatevi, mia cara, rimettetevi... vedo che 
siete assai inquieta... siete assai pallida... Vi rin- 
grazio dell’interesse che prendete per me... ma 
tra feriti e uccisi, non vi è nessun morto... 

— Nessun morto... di chi parlate, o signore?... 
spiegatevi dunque... 

— Ma mi pard che potreste indovinarlo. Noti 
sapete che ebbi or ora un duello... cioè sono stato 
padrino in un duello... insomma, è sempre stato 
un duello che ho avuto... 

Ah ! sì... è vero... era questa mattina... eb- 
bene?... 

— • Ebbene, ci battemmo alla pistola, abbiamo 
tirato pei primi, toccava a noi. Ma non abbiamo 
colpito il nostro avversario: in allora questi ci 
propose di non far fuoco, purché riconoscessimo di 
aver torto... di aver parlato male delta sua fidan- 
zata e della sua amica... e noi convenimmo. 

— Vili... vi riconosco bene... ^ ' 

— Cioè , non sono stato io , fu Luminot il 
qual?... 

■— Ho inteso! basta cosi! lasciatemi. 

Telenia si allontana immediatamente lasciando 
ivi Chamoureau che dice fra sé: 

— Quella donna là non è mai contenta... desi- 
derava forse la morte d’uno di noil... 0 Eleonora! 
tu non desideravi la morte di nessuno... bene, 
non 'dirò: nulla a mia moglie dell’apnuntaaiento 
che quei signori hanno stabilito per questa sera 
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alle cinque... Sarebbe capace di dar ordine che 
si impedisca di enlrare... e quei signori... special- 
mente il padrone del cane pare che non ischerzi. 
Ci ha minacciati d’un duello a morte... M’inte- 
ressa molto ch’egli sia soddisfatto, e se la mia 
signora -non è contenta... per Dio! saprò farmi 
rispettare. 

Questa giornata sembra eterna a Telenia, la 
quale vorrebbe già essere alle sei di sera. Ella 
si rinchiuse nella sua stanza e cogli occhi fissi< 
su di un orologio, aspetta con ansietà il momento 
in cui essa deve rivedere Groquo. Ma alcuni mi- 
nuti prima delle cinque, un servo viene ad avver- 
tirla che son giunte numerose visite e che il di 
lei marito la prega di scendere nella sala di ri- 
cevimento. 

— Delle visite a quest’ ora , dice Telenia , ma 
non abbiamo invitato alcuno a pranzare... a meno 
che mio marito non si sia fatto lecito... ma non 
è probabile!... Che si sappia di già... che si co- 
nosca... r accidente che deve essere avvenuto a 
quelle due donne... Via dunque I non devo aver 
I’ aspetto di temere checchessia 1 Andiamo a sen- 
tire che cosa vuole tutta questa gente. 

fi signor Luminot ed il signor Remplumè, che 
ai pari di 'Chamoureau non desideravano di avere 
un duello a morte, avevano perfettamente adem- 
pito le intenzioni di Paolo Duronceray. Lorchè 
si allontanarono da questi andarono dapprima dalla 
signora Droguel, e la trovarono che faceva delle 
fregagioni sulla mascella di suo marito, e le dis- 
sero : 

— Favorite di trovarvi oggi alle cinque, io casa 
della signora di Belleville. 

— C’invita anche oggi a desinare? t 

. — No, non ,si tratta di pranzi, ma si tratta di 
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una riunione importante... vi sarà qualche cosa 
assai interessante... non sappiamo precisamente 
che cosa sia, masi tratta d’ un affare assai grave. 
Venite, siete aspettate. - 

Con tali parole , si avrebbero fatto fare cento 
leghe all’ ex cantiniera. In una piccola borgata , 
la curiosità farebbe camminare delle pietre. Con 
questo stesso discorso il signor Luminot ed il suo 
padrino misero in movimento tutto il paese. E 
perciò, alle cinque della sera, nella sala da ri- 
cevimento della villa dai pesci rossi era riunita 
altrettanta gente quanto la sera della festa; non vi 
mancavano che le persone ch’orano venute da 
Parigi. Vedendo tanta gente in sua casa, Telenia 
non sa padroneggiare una segreta inquietudine. 
Ella osserva inoltre una specie d’imbarazzo, di 
turbamento su quei visi che d’ordinario le sorri- 
dono; Luminot ha già detto alle sue intime co- 
noscenze : 

— La signora di Belleville mi aveva impegnato 
in un brutto affare... Posi fine con onore al miO' 
duello... ma devo convenire che avevo torto... le 
signore della casa Courtivaux sono pure come 
r acqua... le stimo onoratissime... 

Altrettanto aveva detto il piccolo zoppo. Quanto 
a Chamoureau, ei passeggiava nella sala con aria 
stralunala, rispondendo tutto a rovescio di quello 
che gli si chiedeva. 

— Po.sso sapere a che debbo attribuire il pia- 
cere di vedermi favorita da si am.ibile riunione? 
dice Telenia salutando. 

— Ma, non foste voi che ci avete convocate, 
mia bella signora? risponde la .signora Droguet. 

— Io... no davvero... quantunque mi pregi della 
vostra visita... Confesso che non credevo di -avere 
quest’oggi un tal bene... Foste dunque voi , si- 
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gnor di Belleville, che avete voluto farmi questa 
aggradevole sorpresa ? 

Chamoureau cerca di assumere un aspetto im- 
pohentft, e balbetta : 

— ’ No, signora... 

— Come... nò voi... nè io... ecco una cosa ve- 
ramente curiosa... Credo, o signore, che mi le- 
niate nascosto qualche cosa? 

— Ebbene, o signora, questa mattina ebbimo 
un duello .. 

— Ho avuto io un duello 1 esclama Luminot. 

— Sì, foste voi che vi batteste... è vero... ma 

ci si avveni che lutti dovremmo batterci se oggi 
non. si ritrallavano pubblicamente le parole dette 
contro la signora Dalmonte la sua giovane amica... 

•— E chi o«ò cliiedeiio ? dice Telenia impalli- 
dendo per la collera. 

— Paolo ed il suo cane!... cioè il cane non 
disse nulla... ma ci guardava fissi. 

— Del resto , signora , quei signori verranno 
qui... e si spiegheranno meglio.... 

— Chi è che deve venire?... 

— Il proprietario della Torricella, con... 

— Non voglio che colui ponga piede in mia 
casa... Questo è un prendersi giuoco di me, corro 
a darne la proibizione... 

Telenia non ha tempo di terminare la sua frase, 
che Paolo Dnronceray è entrato nella sala accom- 
pagnalo da Edmondo e Freluchon. Questa volta, 
non già vestilo da cacciatore , non con la barba 
incolla e colla testa coperta d’un berretto di pelle 
di lontra, la di cui visiera gli nascondeva gli oc- 
chi, che presentasi il proprietario della Torricella; 
bensì vestilo con ricercatezza, con altreltanla fran- 
chezza e dislinzione ch’egli compare innanzi agli 
abitanti di Chelles. Paolo cammina diritto verso 
Koce. Paolo e il suo cane. Voi, 6 3 
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Telenia, il suo sguardo è terribile, e malgrado 
la sua solita audacia, malgrado tutti gli sforzi che 
ella fa per vincere il suo terrore, Telenia freme, 
trema ed abbassa gli occhi a lui dinanzi. 

— Voi volete proibirmi di entrare, o signora! 
grida Paolo con voce potente, lo credo... pensa- 
vate senza dubbio clV io conoscevo i vostri delitti, 
ed avevate paura che li rivelassi alle numerose 
vostre conoscenze... 

1 miei delitti... che, signore, osate... 

— Accusarvi di un’infame tramai Non vi ba- 
stava l’aver voluto, colla calunnia, perdere due 
donne onorate delle quali una... la signora Dal- 
mont, mi fa l’onore di accettar la mia mano... 
mentre l’ altra, la signora Agata, figlia del conte 
Ademaro di Hautmont... poiché sono molto con- 
tento di farvi sapere che questa gentile signorina 
è la figlia di un uomo del quale voi cagionaste la 
morie... si, la signora Agata di Hautmont sposerà 
il signor Edmondo Didier qui presente... non vi 
bas lava, ripeto, di aver calunniate quelle sigoore..i 
trovando facile eco fra gli sciocchi ed i cattivi... 

A questo punto, tutta la società delia signora 
Droguet torce il viso. 

— No, ripiglia Paolo, questa donna spinta dalle 
passioni le più delittuose, voleva far perire nelle 
acque della Marna quelle due signore cui dete- 
stava perchè possiedono virtù da lei sempre in- 
comprese. 

Un sordo mormorio attesta l’ impressione che 
producono queste parole. Telenia richiama a sè la 
sua audacia, la sua energia ed esclama: 

— Voi mentite, o signore, le vostre accuse sono 
altrettante falsità... 

— Ebbene, signora... smentite in allora questa 
lettera mandata da voi a quelle signore..* oh! è 
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di vostro carattere... siamo qui in parecchi che 
lo conoscono perfeltamenle... In questa lettera an- 
nunciate che il signor Edmondo deve battersi alle 
otto in un’ isola... ai di sopra del molino... era 
un dire a queste signore di andarvi. Infatti, non 
appena ricevuta la vostra lettera , sono partite e 
si sono recate sulle rive delia Marna ove un mi- 
serabile... prezzolato da voi, le ailendeva con un 
battello. Elle entrarono con conlidenza nel bat- 
tello, poscia, giunte vicino alle sbarre, il sedicente 
navicellaio, gettando i suoi remi nel fiume, si 
lanciò nell’ acqua nuotando verso teiTa, abbando- 
nando ad una morte quasi certa le due vittime 
che voi gli avevate mandate... 

Signore I... . i 

— Voi lo avete fatto... ecco, ecco l’ oro trovato, 
indosso al vostro complice, a vostro fratello che 
qui si fìnse per un barone tedesco... e che trovò 
la morte sulla riva... mercè questo bravo cane 
che non volle che il ladro, cbe 1’ assassino potes- 
se ancora sfuggirgli... Ci mise sulle traente dico-, 
loro che voi speravate far perire... e che noi ab- 
biamo salvato... All 1 ecco quello che principal- 
mente deve rodervi l’ animo, il vostro complotto 
non riuscì malgrado 1’ oro prodigato a vostro fra- 
tello... Eccolo, 0 signora... quest'oro di cui voi 
fate un uso si infame t... 

E Paolo scaglia ai piedi di Telenia il rotolo da 
mille franchi che aveva trovalo a Croque. L’ ac- 
cusa eh’ egli pronunciò, la convinzione colla quale 
parlò, hanno impressionato profondamente tutta 
quella gente, ivi raccolta. Si guarda con ispavento, 
più non sì volgono gli occhi su questa donnai 
che due giorni innanzi s’incensava. Telenia s’ac- 
corge deir effetto prodotto dal discorso di Duron- 
ceray; ella pensa che essendo morto il suo com- 
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plice può negar tutto, e raccogliendo tutta la sua 
energia, esclama: 

— Signore, da molto tempo sapevo già d’essere 
odiala da voi... quest’ oggi me ne date la prova. 
Voi torcete contro di me un servizio che volli 
fare... e voi m’inventale una serie di delitti, di 
complotti... che non hanno nemmeno un po’ di 
buon senso!... Si, questa lettera è mia... perchè 
lo negherò ?... poiché essa prova soltanto che vo- 
leva impedire un duello che poteva avere delle 
conseguenze deplorabili ? Mi si aveva detto... ho 
inteso da alcune porsone... la notte della festa 
dopo quell’alterco... che mi dispiacque assai... 
questi tali davano per certo che l’ appuntamento 
era stabilito per battersi nell’isola che ho indi- 
cato... l’ho credulo... ed ho fatto pervenire que- 
st! avvertimento a quelle signore... Quanto alla vo- 
stra storiella del barcaiuolo che scoprite essere un 
mio fratello... ohi è un po’ troppo! non ho mai 
letto nulla di più inverosimile nei romanzi... io 
non ho mai avuti fratelli, io !... 

— Ma avete avuto un lìglio, o signora 1... grida 
una voce che viene dalla porta d’ ingresso ove si 
vede lutto d’ un tratto comparire Beauregard te- 
nendo per mano il piccolo Emilio e seguilo da 
Giacomma la sua nutrice. Questa apparizione col- 
pisce Telenia di spavento; questa volta tutta la 
sua audacia l’ abbandona. Ella cade a rovescio 
sulla sua poltrona, mentre Beauregard, facendo 
avanzare la contadina, le mostra la padrona della 
casa dicendole: 

— Ecco, buona donna, non è. certo a Dieppe 
che avreste trovala la baronessa di Mortagne, 
bensì qui... 

— Eh 1 proprio lei I eccola là propriamente... 
è la signora... oh ! la ricouoso... non si è cangiata 
iu nulla..! ha sempre! suoi grand’ occhi neri I... 
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k queste parole di Giacomina , rivolte a Tele* 
Dia, tutti guardano questa donna che ha abban- 
donato suo figlio, e del quale ieri Chamoureau 
raccontò la storia. Questa donna, oppressa, annien- 
tata da queste rivelazioni successive che la fanno 
alla fine conoscere per quello eh’ ella è, non trova 
una sola parola per rispondere *e nasconde il viso 
fra le mani. 

. — Vedete, buona donna, ripiglia Beauregard, 
che ebbi piena ragione di impedirvi di an- 
dare a Dieppe... poiché si sperava imbarcarvi con 
questo fanciullo per contrade dalle quali non sa- 
reste più ritornata. Oh 1 la signora aveva fatto 
bene il suo piano... la vostra presenza le era di 
disturbo... ma per mala ventura suo fratello... 
poiché fu pure suo fratello ch’ella aveva incari- 
cato di farvi partire... suo fratello amava molto a 
bere , ed in allora chiaccherava un poco , e non 
mi fu difficile il sapere da lui quanto m’interes- 
sava sapere... 

— Con tutto questo, dice la contadina, la si- 
gnora è la madre di Emilio. Ecco la tua mamma, 
mio ragazzo!... 

— Lei... esclama il ragazzo guardando Telenia 
con {spavento. Oh! non voglio saperne... mi da- 
rebbe delle busse .. 

,-r- Tuttavia presumo che la signora ripiglierà 
suo figlio. 

•— No, ella non lo riprenderà, dice Beauregard , 
poiché vedete bene ch’ella non ebbe mai i senti- 
menti d’una madre... Lo tengo io, e ne ho il 
diritto, poiché sono suo padre! 

— Suo padre! ripetesi d’ogni parte. 

— Come, suo padre! esclama Chamoureau... 
all questa... questa poi non so come sia... mia 
moglie ha dei figli... il signore é il loro, padre... e... 
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— Su via taci, Chamoureau, dice Freluch'on. 
Vedi bene che non è cosa che ti riguarda... ti 
consiglio di fare il morto. 

— Ora, ripiglia Beauregard, non ho più nulla 
da dire alla signora, cui da molto tempo chie- 
devo invano che ne aveva fatto di questo fan- 
ciullo... Andiamo, nutrice, sarò io che regolerò 
i vostri conti... Signor Duronceray. il caso mi fa 
oggi ritrovarmi con voi... io non merito più, il 
so, che mi porgiate la mano, giacché ho tradito 
l’amicizia che ri univa... ma forse oggi mi per- 
donerete, pensando che almeno ho servito a rischia- 
rarvi sui sentimenti della signora. 

Terminando queste parole, Beauregard saluta 
profondamente Paolo il quale freddamente" gli 
concambia il saluto, ma che deve trattenere Amico 
che ringhia sordamente e vuole assolutamente lan- 
ciarsi su quel signore. Beauregard è partito con 
suo figlio e Giacomina. Paolo volgesi in allora 
agli abitanti di Ghelles. 

— Credo che ora nessuno qui, fra questi si- 
gnori e signore, non porrà più in dubbio l’onore 
della signora Dalmont e della signorina Agata di 
Hautmont. 

— Nessuno 1 nessuno! gridasi con premura da 
ogni parte. 

— Quanto a me, dice il dottore Antonio avvi- 
cinandosi a Paolo, posso dire che non ne ho mai 
dubitato... che ho sempre difeso quelle signore 
quando si osava dirne male. 

I — Bravo dottore , datemi la mano, e ritornate 
a trovarmi alla Torricella... spero che il modo con 
cui vi sarete ricevuto vi farà dimenticare la vo- 
stra prima visita!... 

' Il dottore stringe la mano che Paolo gli offre 
B questi s’allontana coi suoi due amici. Imme- 
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diatamente tutti gli altri li imitano e Chamoureau 
rimane solo con sua moglie, alla quale vuol dare 
una severa mercuriale. Ma prima che egli avesse 
trovato quello che voleva dire, Telenia ha bru- 
scamente lasciata la sala. 

— Ella se lo immagina che ho delle cose spia- 
cevoli a dirle, pensa Chamoureau , ha fuggito il 
mio corruccio... le dirò tutto desinando. 

Ma Chamoureau pranza solo, sua moglie non 
discende: finalmente alla sera ,> quand’ egli la 
cerca, viene a sapere che ella ha fatto portare 
delle valigie alla strada ferrata e che già da molte 
ore è partita. In allora egli chiede fra sè se debba 
correrle dietro: ma dopo mature riflessioni, pensa 
che farà meglio attendere che le piaccia di ri- 
tornargli vicino. Un mese dopo questi avvenimenti, 
due matrimoni univano Paolo Duronceray ad Ono- 
rina, ed Edmondo Didier ad Agata, alla quale il 
suo vecchio zio lasciava tutto il suo avere. 

Freluchon testimonio della felicità dei suoi amici, 
assicura che finirà a fare come loro, ma non se 
ne dà alcuna fretta. Il vecchio Ledrux continua 
a lavorare come giardiniere nelle due nuove fa- 
miglie, benché si permetta ancora un piccolo traf- 
fico un po’ arrischiato, calunniandole galline; ma 
si ha deir indulgenza in grazia dei suoi: la, la, 
la la la ra la! Chamoureau che aveva rinunciato 
al nome di Belleville, aspettava sempre sua mo- 
glie, che non ritornava mai. Trascorsi sei mesi , 
egli viene a sapere eh’ essa è morta a Londra, in 
uua corsa di cavalli. In allora egli si veste a lutto 
e va a trovare Freluchon al quale narra la cosa 
piangendo. 

— Eh che! imbecille, tu piangi quella donna I 
gli dice Freluchon. 

— Ahi amico mio, ti assicuro ch’essa aveva 
delle qualità... 
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— Taci, te ne pre^o, non imitar la scioc- 
chezza 0 la falsità di coloro che, quando una 
persona è morta , le attribuiscono virtù 'che , vi- 
vente, non aveva!... io quando qualche cattivo 
lascia questa terra, mi contento dire: ce ne reste- 
ranno sempre abbastanza! 

— Ed il sili. Diironceray ed Edmondo Didier 
.sono sempre felici? 

— E perchè non lo dovrebbero essere? ognuno 
d’essi ha una donna bella, buona, amorosa! ahi 
se ne trovassi una anch’io! 

— Ed il famoso Amico, il loro grosso cane? 

— Egli invecchia lentamente vicino a loro: 
quando egli morrà li permeilo di piangerlo, poi- 
ché è un modello di alfezione, di attaccamento, 
di fedeltà!... Cerca mo’ tutte queste cose fra gli 
amici tuoi !... 
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UN TEIBOLATO 

DI C. P. KOCK. 
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UN TRIBOLATO 


. CAPlTOIiO I 


PER LE SCALI. 


Un giorno, ho, era una notte; via, mettiamolo 
al sorger dell’aurora, per paura d’ ingannarci, in 
una casa situata in fondo al sobborgo San Mar- 
tino (e quando diciamo in fondo, intendiamo dire 
eh’ era presso alla barriera, è sempre meglio spie- 
garsi bene), un signore di mezzana età, ma più 
maturo che giovane, correva su e giù per le scalò, 
fermavasi ad ogni pianerottolo, suonava agli usci 
de’ vicini, scendeva io corte, picchiava al came- 
rino del portinaio, e faceva insomma il possibila 
per risvegliar gente, gridando; 

— É adesso ! proprio adesso 1 questa volta non 
isbagliol è il momento, cioè è quasi il momento... 
0 moglie mia 1 finalmente sono per esserlo... Dopo 
dicìott’ anni di matrimonio I... Questa la si può 
dire una fortuna... Ve ne son di quelli che lo 
sono il primo anno; ma, come dice il proverbio; 

; I . •iiiM j ■) ■ i ■ . 'ji' . ■ 
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Meglio tardi che mai... Guarda un po’ se si de- 
stano... Eppure bisogna che mi vengano in aiuto... 
Non potrò 'mai' spicciarmene solo. 

E il signor Tamponnet (è il nome dell’ indi- 
viduo) continuava ad .andare, a venire, a correre, 
gridare, lamentarsi, muggire. Nel disordine del 
suo cervello, nel turbamento, il giubilo in cui 
immergevalo il caso che accadevagli, dopo aver 
suonato ad un uscio, non dava il tempo di ve- 
stirsi per venirgli ad aprire; s’impazientiva, e 
correva o saltava tosto ad un altro, diguisachò 
già parecchi vicini essendo venuti ad aprire, e 
non trovando nessuno ,.£vean chiuso l’ uscio di 
malumore, dicendo: — Ho dunque sognato che 
picchiavano. 

Intanto, giunto al quinto piano, vicino a’ solai, 
Tamponnet ha bussat<o, ,e prima che abbia il tempo 
di scendere, gli fu aperto, chè l’uscio che si aperse 
è quello d’un vecchio poeta. In que* tempi i 
poeti dimoravano spesso presso alle sofdtta; gli 
è di certo per questo che Beranger ha detto: 

' ‘ Anco in soffitta il giovane è felice.' 

•Ma il ve(%bìo poeta, il quale aveva passata la 
sessantina , ed era magro come il cavaliere della 
Trista Figura, non pareva compiacersi troppo nel 
SUO! solaio: egli apre dunque borbottando, si pre- 
senta, imn già in abUo' negletto ^ ma avvolto in 
un -vecchio saione, somigliante come due gocce 
d’acqua aduna coperta di lana, e che, prpbaWl- 
weote,' ne faceva anche le funzioni. In questo 
vestiario dimesso, che nulla avea di galante, la 
testa Megala -con una salvietta che faceva quanto 
mnioile veci di turbante, e dava all’individuo 
l’ aspètto ìd^ un negoziante di datteri, dice brusca- 
mente' a colui eh’* è venuto a bussare al , suo uscio 
(dove non c’ è campanello) ; 
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— Che cosa volete? Perchè venite sì di buona 
ora ? Fate un chiasso indiavolalo. 

Ahi signor Museo! se sapeste... Son tanto, 
contento... Foste troppo buono a venire ad aprire 
mi... Non so che cos’ abbiano in questa casa, dor- 
mono come tante marmotte. Nessuno mi risponde, 
nemmeno Dupont, il portinaio. Farmi però ette 
non dovrebbe più dormire: l’aurora sta già per 
ispuotare. 

— Sarà probabilmente perchè il portinaio non 
fu sempre virtuoso. 

— Non capisco. 

• — Non siete obbligato a capire... insomma, 
vicino, perchè veniste a destarmi ?... Quando dico 
destarmi, non dico affatto il vero ; aveva già un 
occhio aperto , perchè cercava la quarta strofa 
della .romanza che spedisco quest’ anno all’Afwo- 
nacco delle Muse... Il tema è la morte di Piramo 
e Tisbe. Voi già sapete, i due amanti che cangia- 
rono il colore del frutto del gelso... 

— No, vicino, non so... ma adesso non si tratta 
già del fruito del gelso, bensì del mio... Ah 1 si- 
gnor Museo, dopo diciott’anni di matrimonio... 
Lo sono! • •! 

— Lo siete?... che cosa ? ji.- . 

— - Eli perdio ! sono padre... Farmi ciò si possa 
capir subito. 

— Ma_no... Quando voi dite : Io lo sono I si 
potrebbe liensa re tutt’ altro... Insomma, siete, pa- 
dre, va benissimo, e ve ne faccio i miei compli- 
menti, ma non vedo ci fosse; poi bisogno ;di ve- 
nir a picchiare alla mia stanza di sì huon’iora 
per dirmelo. - uH 

— Voi non vedete? Ma non ve l’ ho ancor 
detto ? non è ancora affar fatto... La mia. cara 
Aldegonda ha i dolori, ed io sono solo... Essa ha 
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voluto mandar via T altrieri la serva perchè le 
avea fatto una 'zuppa di crostini senza ‘ cestini. 
£bbi un bel dirle: Aldegonda, tu hai torto, non 
mandar via la serva ; se non sa far tanto bene 
le zuppe, all’ incontro fa magniricamente le frit- 
tate al burro... che sono il mio piatto favorito: 
Mia moglie non volle ascoltarmi; insomma, son 
solo con lei; io che non posso sentire un gatto 
a miagolare, giudicate se sono in istato di por- 
tarle soccorso... Abbiamo bisogno, dell^ ostetrico , 
d' un’ infermiera, di gente insomma... se foste 
tanto buono, signor Museo, di far una corsa dalla 
levatrice... 

— Farmi che ci potrebbe andare il portinaio..; 

- Ma ei dorme, signore, non vuole destarsi... 
quella carogna, quell’ animale I Signor Museo, 
voi sarete il secondo padre di mio Qglio... vi do- 
vrà pure la luce. 

— Via, giacché ciò tanto vi preme, corro a 
mettere le brache (allora usavansì ancora le bra- 
che), le scarpe, • scenderò... Aspettatemi dab- 
basso: -non tarderò un pezzo. 

Ih vecchio poeta è tornato in casa, Tamponnet 
scende, e intanto tira di nuovo tutti i cordoni 
di campanello, proprio come i monelli che si la- 
scian scivolare lungo i parapetti delle scale. Al 
secondo piano apresi d’improvviso un uscio, ed 
«na signora grossa imbaccucata in una camiciuola 
a tre guarnelli , si presenta armata d’ una scopa 
cui solleva sul capo di Tamponnet gridando.: 

— Chi ò il mariuolo che suona qui prima di 
giorno? 

Ma, riconoscendo il vicino', la donna lascia ri? 
cadere la scopa, la quale, a véndo già raccolto pa- 
recchi ragnateli , somigliava quasi ad uno sten* 
dardo. 
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— Come, signor Tamponnet, siete voi che... 

— Sì , cara vicina , mia moglie ha i dolori... 
di quel che sapete bene... Io sen solo; non so 
dove battere il capo; fatemi il favore di salire 
da mia moglie... voi sarete il secondo padre... vo’ 
dire la seconda madre del mio figlio... Egli vi 
sarà debitore della luce. 

— Oh! se è per farvi piacere, vicino, perchè 
aveva ancora gran voglia di dormire. Di consueto 
sonnecchio sino alle nove, or son le cinque tut* 
l’ al più... mi mancano quattr’ ore... ne avrò V e- 
micrania... 

— Vi rifarete domani , vicina , dormirete due 
giorni di seguito se vi pièce... 

— Vo a vestirmi, vicino. Mi metto il busto e 
vengo da voi. 

— Di grazia, vicina, non mettete il busto; state 
bene anche così. 

— Ah 1 signor Tamponnet , non guardatemi , 
ve ne prego, mi fareste arrossire... Un uomo non 
m’ ha vista mai senza busto... Vo in casa, vicino... 
non mi guardale , ve ne supplico ; non guarda- 
temi, volete farmi diventar rossa come una cilie- 
gia 1... ‘ 

La grassona è tornala in casa ; Tamponnet sor- 
ride malignamente, dicendo: 

— Ella m’ ha ripetuto troppe volte: Non mi 
guardate. Era invece perchè la guardassi; ma 
non n’era tentato... è troppo pingue; e quando 
camminarmi fa V effetto di quelle gelatine al rum 
che si servono alle frutta, e non voglion mai star 
ferme... Ma a che cosa vo’ io a pensare , sciagu- 
rato... quando mia moglie suda per farmi padrei 
Ah cielo ! che briccone son io i Vediamo un poco 
se questo portinaio si sveglierà alfine. 
Tamponnet è tornato giù ih corte, e bussa 4 
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vetri del portinaio. Dupont (cosi avea nome co- 
stui), mostra tìnalmenie la sua testa adorna del 
berretto di cotone d’ uso, e dice sbadigliando : 

— C’ è il fuoco nella porta?... Dove andate... 
Chi cercate? Non c’ è nessuno... Sono usciti. 

! — Via, buon Dupont, svegliatevi del lutto... 
Siete mezzo addormentato ancora... Gran notizia, 
Dupont, gran notizia. 

— To’ll è il signor Tamponnet, l’inquilino del 
terzo piano... Cosa è successo, signor Tamponnet, 
per fare questo chiasso del diavolo? 

— Mia moglie sta per isgravarsi, portinaio, 
i,— Ohi oh! e di che, di. che? 

— Mi parete un pappagallo, in questo momento, 
coi vostri: E di che? 

— Eh 1 signore, è perchè, quindici giorni sono, 
la merciaia dirimpelto, la quale si credeva incinta, 
finì collo sgravarsi d’ un bel formaggio. 

. ■ — ACfèy Dupont, parrebbe -che abbiale già be- 
vuto; dite delle stupidaggini! 

— Tutl’ altro che stupidaggini, signore: il far- 
macista dirimpetto , che va in bestia quando io 
chiamano speziale, e eh’ è pure un dottorone, ha 
detto io proposito che le donne eran capaci di 
sgravarsi d’ogiii sorta di cose... cominciando da 
negri fino alle lucerTole: cosa che parrai piìi grossa 
d’ un formaggio I 

— Voi mi fate una gran rabbia in questo mo- 
mento, Dupont, colle vostre storielle I... Ma ve ne 
supplico, correte dalia levatrice, dall’ infermiera... 
voi sapete dove abitauo... Andate, portinaio, e se 
fate presto, vi darò un bicchierino di kirsc, oltre 
Ja mancia ; lo conoscete , di quel vecchio kirsc 
efaei ha vent’ anni di bottiglia... 

Il portinaio, il quale avea una gran debolezza 
pel kirsCf s’ afiretta a vestirsi e corre via dicendo : 
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Aprirete toì la porta; sarò di ritorno fra. un mi- 
nuto colla levatrice e l’ infermiera. 

E in buon punto Dupont incaricossi di quella 
commissione; cliè la grassona del secondo piano, 
avendo avuto la bmtla idea d’ allacciarsi sul letto, 
non tardò a lasciar ricadere la testa sul guanciale, 
ed a riaddormentarsi per ricuperare le ore di ri- 
poso che le mancavano. 

Quanto al signor Museo, tornando in casa, avea 
trovato il primo verso «Iella quarta strofa della 
sua romanza sul Piramo e Tisbe , e cercando il 
secondo avea totalmente dimenticato che dovea 
servire di secondo padre al Rglio del suo vicino. 


CAPITOLO 11 


LA SCELTA DI UN NOME. 

Ora, passiamo sopra la prima infanzia del no- 
stro eroe, figlio dell’uomo che vedeste correre, 
per le scale della sua casa. 

Diremo solo che aveangli messo nome Teofilo, 
malgrado i reclami della madre , la quale volea 
ad ogni costo che suo figlio si chiamasse Lodo- 
vico, come un bel giovane di lei cugino. 

Ma Tamponnet , il quale pretendeva d’ essere 
letterato, volle assolutamente che il suo rampollo 
portasse quel nome confezionato dal greco , di- 
cendo : 

Kogk. Un tribolato. Voi. 6. 4 
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— Ciò porterà fortuna al piccino, sarà amato 
dapli dei 1 il suo nome ha questo significalo f 

Museo tentò indarno dì far comprendere al vi- 
cino che Teofilo significava in greco, amico degli 
dei, e non amalo dagli dei... Tamporinet persistette 
nella sua opinione. Il vecchio poeta avea consi- 
glialo di dare al bimbo il nome di Felice, che 
significa fortunato in Ialino , e il latino vai bene 
il greco; d’altronde, Felice è un bel nome, dolce 
a pronunciarsi, armonioso all’orecchio e non trop- 
po lungo; cosa eh’ è vantaggiosissima in un nome, 
e non l’espone ad essere stisturato, specialmente 
dai domestici che l’ annunziano in una sala. E 
citava per esempio un signore stato battezzalo 
col nome di Vercingetorige, e ch’era sialo tutta 
la vita chiamato dalle serve e da’ portinai il signor 
Vendicatrice. 

Ma Tamponnet avea risposto al vecchio poeta: 
— Lasciatemi in pace col vostro Felice, che è un 
nome fortunato! Ho conosciuto due Felici; uno, 
dopo essere stato sensale di commercio, fini per 
andar ad aprire gli sportelli delle vetture i! « nolo; 
l’altro a Irenl’anni aveva una gamba di legno e 
un occhio di meno. Se voi cbiamale ciò e.sser 
fortunato, io ambisco altra cosa per mio figlio.. 
La grassa vicina, rammentandosi che l’avevano 
destala mentre il fanciullo veniva al mondo, avea 
proposto di dargli il nome di Morfeo. Infitie, sic- 
come il portinaio si ricordava delle evoluzioni di 
Tamponnet su e giù per le scale, prelondeva che 
il fanciullo dovesse chiamarsi Scaligero. 

Il nome di Teofilo prevalse'; Tamponnet era 
lieto e superbo quando diceva: — Dov’è mio fi- 
glio^ Teofilo? — Eppure, siccome non aveva altri 
figli, avrebbe potuto limitarsi a dire: — Dov’è 
mio tìglio? venite, figlio mio I... — Ma vi son cér- 
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tuni che non sarebbero felici se non pronunzias*. 
sero il nome diligendosi a qualcuno, anche quando 
questo qmkmo li tocca davvicino. 


CAPITOLO 111 


IL SIGNOR MUSEO. 

Teofliino aveva occhi piccoli, bocca larga, fronte 
sporgente, denti corti, orecchie alquanto lunghe, 
e capelli alquanto crespi. Tutto ciò non potea for- 
mare un insieme troppo seducente; non è pro- 
babile che i pittori i quali vedevano que.sto fan- 
ciullo , domandassero ai genitori il permesso di 
lasciarlo copiare per un Amorino. Nonostante, sic- 
come vi era nella sua fisonomia qualcosa che an- 
nuziava la bontà , la dolcezza , tutto inline che 
costituisce in generale un’indole gradevole. Teo- 
filino non .sembrava troppo brutto, e anche non 
ispiaceva. Tanto è vero che T espressione della 
fisonomia seduce più che la perfezione o la re- 
golarità dei lineamenti; potrei citarvi cento esempi 
io appoggio, ma non lo faro. < 

Quanto ai -genitori di Teolilo, sarà inutile dire 
che trovavano il loro lìglio superbo , leggiadro , 
magnifico. 

■ Fortunato privilegio dell’ amor materno e pa-' 
terno 1 che dà la bellezza , prodiga le attrattive, 
le grazie a quelli cui abbiamo dato 1’ esistenza ! 
E quest’ amore è il solo vero, il solo buono; ché 
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il tempo non gli toglie nulla della sua forza ; i 
nostri figli diventan grandi, belli, invecchiano, 
ma non imbruttiscono mai... per noi s’ intende. 

A sei anni. Teofilino perdette il padre. Madama 
Tamponnet, che avea sempre avuto un’onesta af- 
fezione pel marito, dovette allora concentrare sul 
figlio tutta la sua tenerezza. La Tamponnet, che 
era divenuta madre a trentanove anni, ne avea 
dunque quarantacinque alla morte del marito. Non 
essendo mai stata civetta, non le venne l’ idea di 
cominciare ad esserlo cosi tardi ; lo che avviene 
talvolta, ad alcune donne che deplorano di non 
aver cominciato più presto.* 

La Tamponnet non occupossi dunque che del 
suo figlio, ch’era la sua gemma , il suo idolo, la 
gloria sua. Promise a sè stessa di non separar- 
sene mai, e in conseguenza di non metterlo in 
collegio. Eravi forse in quest’amore un po’ d’e- 
goismo, essendo raro che reducaziono privata valga 
quella che ricevesi nei convitti. Inoltre, i giovi- 
netti, vivendo tra loro, imparano più presto a di- 
ventar uomini. Ma non è forse questo che urge- 
rebbe d’in.segnar loro tanto di buon’ora. 

Non volendo però la Tamponnet che suo figlio 
fosse un ignorante, anzi sperando ella che un 
giorno, col suo spirito, i suoi talenti e le cogni- 
zioni, renderebbe celebre il suo nome, e non veden- 
dosi in istato di dargli io persona un’educazione, 
perchè la sua era stata mollo trascurata, pensò a 
dare al figlio un precettore, o piuttosto un pro- 
fessore. 

Il vecchio poeta, il signor Museo, dimorava 
tuttora al quinto piano della stessa casa di ma- 
dama Tamponnet. Le Muse non aveano trattato 
fa^mrevolmente questo antico allievo del Pindo, 
che pure erasi alloggiato il più vicino possibile 


Digilized by Google 



45 

all’empiréo, sperando senza dubbio che le ispira* 
zioni gli arriverebbero colà di prima mano. 

Il signor Museo non avea mai potuto tiuire la 
quarta strofa della sua romanza su Piramo e Ti* 
sbe, e ne accusava il vicino Tamponnet, il quale 
l’avea interrotto menti e il suo estro trovavasi ri- 
scaldato. Non guadagnando coi versi di che com- 
perarsi una veste da camera, e accorgendosi che 
la sua coperta di lana minacciava di ammantare 
appena mezza porzione del suo individuo, il vec- 
chio poeta avea dovuto pensare a fare altra cosa; 
avea dunque annunziato al portinaio Dupont, che 
dava lezioni di lingua , di latino , di storia e di 
versifìcazione ai fanciulli d’ambo i sessi, pregan- 
dolo di diffondere questa notizia nella casa e nel 
quartiere, affine di procurargli allievi. Poscia, tor- 
nato nella sua camera, avea scritto a tergo d’una 
carta: ' 

< Museo, professore di belle lettere , dà ripeti- 
zioni: insegna il francese, il latino, la prosodia, 
e mille altre cose in casa propria o a domicilio; 
al mese o a lezione; il tutto a prezzi discretis- 
simi. * 

Poi aveva inchiodata questa carta sull’uscio 
delia sua soffitta, dicendo seco stesso: — Ora, aspet- 
tiamo gli allievi; non mancheranno di venire a 
torme. > 

Ma il tempo passava e gli scolari non veni- 
vano. È tanto raro che si creda all’ingegno, 
quando devesi andare a cercarlo in una sof- 
fitta! 

Ma allorcliè la Tamponnet , divenuta vedova , 
pensò a far dare un’educazione al figliuolo, si 
rammentò del vecchio poeta, suo vicino, che cer- 
cava allievi, e disse fra se: — Non ho bisogno 
di cercare più lontano un professore per Xeofllo, 
poiché ne ho uno sotto la mano. 
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Sotto la mano non era la parola più adatta , 
poiché la signora abitava al terzo piano, ed il 
professore al quinto: c’è una quantità d’altre con- 
simili locuzioni che s’impiegano male a pro- 
posito. 

Per non dir mai bestialità bisognerebbe, di- 
cono, voltar sette volte la lingua in bocca prima 
di parlare. Convengasi però che ciò diverrebbe in 
breve incomodissimo in società, ed esporrebbe a 
fare molte smoriie ne’ famigliari convegni. 

La Tamponnet avendo fatto pregare il signor 
Museo d’aver la compiacenza di venire a parlarle, 
il vecchio poeta si spazzolò i calzoni, spazzolò il 
suo abito, spazzolò il cappello; ma lutto colla 
massima delicatezza; chè ciascuno di qu^ti og- 
getti era talmente maturo , che un colpo impru- 
dente di spazzola avrebbe potuto portarne via>un 
brano; indi si stropicciò il viso coll’acqua, ma in 
questo esercizio mise qualche vigore , onde ren- 
dersi la pelle fresca e rosea. Finita la sua toletta, 
il signor Museo recossi dalla Tamponnet e la sa- 
lutò fino a terra. Quindi il seguente dialogo av- 
venne fra la signora e il vecchio poeta, io pre- 
senza di Teodlino, che stava seduto in un canto, 
e giuocava coi soldatini di biombo.> 

La Tamponnet. Signor Museo, il portinaio mi 
ha detto che avevate cambiato professione, e che 
adesso, invece di fare de’... cosi... de’... Come si 
chiama quello che voi facevate?... 

Museo. Poemi, romanze... iddi, versi, insomma, 
signora. 

La Tamponnet. Va bene , sì , de’ vermi... In- 
somma. che voi avevate lasciato tutto ciò, e cer- 
cavate allievi per educarli. 

Museo. Signora, non ho rinunziato... lo che è 
più convenevole di lasciato... alia felicità di far 
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versi. Quando si è nati poeti , vedete... è impos- 
sibile frenarsi... si farebbero versi anche dor- 
mendo, se si sognasse. Se ne farebbero su lutto 
e su tutti... 

La] TampomwL Com’era fu Taraponnet ... fa- 
ceva cartocci con tutto quanto gli cadeva so tto le 
mani... una smania davvero!.. Signore, ecco là 
mio figlio Teolìlo; che ve ne pare? avrà fra poco 
sett’anni. 

Museo. Ne è ben capace! 

La Tamponnet. Un nostro amico mi disse che 
avea qualcosa di Voltaire... 

Museo. Non mi pare... le gambe forse... Giucca 
coi soldatini... avrebbe forse il gusto delle armi? 

La Tamponnet. Non son lontana dal crederlo... 
Nondimeno giunca anche cogli agnellini o coi fa- 
giuoli. Signor Museo, voglio che mio figlio diventi 
sapientissimo. 

Museo. E avete ragione , signora. Socrate , di- 
chiarato dall’oracolo di Delfo il più saggio degli 
uomini, pretendea che la scienza sola fosse un 
bene e l’ignoranza un male. Nato nell’oscurità, la 
sua sapienza lo fece brillare al di sopra degli al- 
tri uomini; la sua perspicacia giungeva fino a 
prevedere quel che doveva accadere, diguisachè 
gli attribuirono un demonio familiare il quale 
aveva cura d’istruirlo, che... 

La Tamponnet. Permettete, signore... In primo 
luogo, mio figlio non è nato nell’oscurità... è ve- 
nuto al mondo di pieno giorno... E poi, non mi 
piace che abbia la minima familiarità con un de- 
monio... Povero angioletto! son certa che si la- 
scerebbe battere senza difendersi. 

Museo. Signora , non mi avete capito... Io vf 
citava Socrate, un saggio, un dotto... 

La Tamponnet. Questo signore non Io conosco. 
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In conclusione, signor Museo, volete voi insegnare 
a Teofilo a leggere, scrivere, fare i conti e a par- 
lare di lutto il possibile, senza trovarsi mai im- 
barazzalo? 

Museo. Allora, signora, volete voi ch’io ne fac- 
cia un secondo Pico della Mirandola, il quale pub- 
blicò a Roma un programma di novecento pro- 
posizioni de omni re scibili, che s’impegnù a so- 
stenere contro qualunque dotto si fosse presen- 
talo a combatterle...? 

La Tamponnet. Un Pico 1... Oh I questa è buo- 
na!... Fare un Pico di mio figlio... Grazie tante... 
La sarebbe bella! Voglio che sia amabile in so- 
cietà, signore, e suscettibile d’essere impiegato, 
non imporla dove... foss’anco presso un usciere , 
ma che non picchi nessuno... Ecco che cosa vi 
domando... lezioni, lunghissime, a quaranta soldi 
l’una... Vi cgnviene? 

Museo. Ah ! signora... son io forse io posizione 
di ricusare? Bisogna pur vivere, e la fortuna è 
così di rado compagna del merito!... Omero reci- 
tava versi per avere un tozzo di pane! Plauto gi- 
rava la macina d’un mulino!.. Vaugelas era po- 
verissimo... il Tasso, non avendo neppure di che 
comperarsi una lampada, pregava la sua gatta di 
prestargli durante la notte la luce de’ suoi occhi, 
e lece su questo tema un vago sonetto che co- 
mincia cosi: 

Non avendo lume per scriver versi. 

La Tamponnet. Scusate, signor Museo, ma tutto 
questo vuol dire che accettate i quaranta soldi 
i'per» lezione? 

Museo. Appunto , signora , e domani verrò a 
dare la prima lezione al mio interessante al- 
lievo. 
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11 sij?nor Museo salutò e partì. Allora la ve^ 
dova Tamponuet prese il llìglio nelle sue braccia, 
e lo baciò teneramente gridando: 

— Ah! caro tìglio 1 puoi vantarli che avrai per 
professore un dotto di prima forza... Ma se mai 
volesse ancora fare di le un Pico, tu gli dirai che 
la mamma lo proibisce. 


fJAPITOJLO 


Deduca zioNE m teofilo. 

Museo|, divenuto professore di Teotìlino , met- 
teva lutto il suo amor proprio a ben adempire ai 
doveri assunti. Disgraziatamente, il suo scolare ne 
metteva pochissimo ad istruirsi; ed appena ve- 
deva enti-are il professore, mandava un grosso so- 
spiro, dicendo fra sè: — Ah! quando sarò pa- 
drone di me, non ne avrò... Come si deve esser 
felici quando si è liberi di fare quel che si 
vuole. 

Per i fanciulli, libero di fare quanto si vuole, 
signitìca: libero di far niente. 

E per molti adulti ha il medesimo significato. 
Ne avemmo ai giorni nostri numerosi esempi. 

Forse il vecchio poeta volea far imparare al 
suo allievo troppe cose alla volta, lo che imbro- 
gliava il piccolo Teofilo, il quale applicava ad 
una cosa quanto andava ad un’altra. Ma il signor 
Museo credeva, al contrario, il suo metodo eccel- 
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lente; allorché avea fatto recitare al suo scolaro 
alcune' pagine del suo rudiraento, gli diceva: 

— Ora |)asseremo dal grave al dolce 1... Ora 
imparerete a mente alcuni bei versi che ripeterete 
a tavola alla vostra mamma, alla frutta... E sic- 
come polreslo mancar di memoria, procurerete 
farmi invitar a pranzo, chè allora vi sarò vicino, 
e vi suggerirò. 

Quantunque Teolilino non avesse maggior in- 
clinazione pel dolce che pel grave, non mancava 
però di dire a sua madre: 

— Invita il signor Museo a pranzo, mamma, 
che mi suggerirà qualche cosa all’orecchio, ch’io 
ti ripeterò a mente per farti una sorpresa. 

La Tamponuet, lieta di sentire il lìglio recitarle 
qualche cosa, non mancava d’invitare a pranzo il 
professore. Questi mangiava per quattro, Teolilino 
ragghiava alle frulla alcuni versucci , la mamma 
piangeva nel suo piallo, e tulli eran conienti. 

Allorché la Tamponnet dava un gran pranzo o 
riceveva numerosa compagnia , lo che non acca- 
deva che il giorno della sua festa o il capo d’anno, 
non mancava d’invitare il signor Museo, poiché 
volevasi allora che l’istruzione precoce del piccolo 
Teofìlo brillasse del più vivo splendore. 

•• Accadeva sovente in queste circostanze che l’al- 
lievo di Museo si fermasse di botto nel recitare 
un sonetto o una favola; ma allora* il suo profes- 
sore glielo suggeriva dal principio alla -fine; gli 
ndilori credevansi al -teatro, ove non è raro udire 
la voce del suggeritore coprir quella dell’attore , 
e mostravansi soddisfatti come i battinmni delia 
platea. .• 

. ; Un giorno, però, un parente lontano della Tam- 
ponnel, vecchio celibe caustico, beffardo, pieno di 
pretesel e ch’ora di cattivissimo umore verso la 
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fine delupranzo, perchè invece d’un’ala di pollo 
aveangli servito il carcame, si permise di dire alle 
frutta : ■ » , . i • 

— Vioslro figlio è già molto istruito , a parer 
vostro, mia cara signora Tamponnet; mi piace- 
rebbe però/ che ci desse qualche saggiti della sua... 
erudizione... poiché, a dir vero, poco fa, non sapea 
due. righe della- sua favolai... ' ■ *' 

Airimpertinente domanda, la Tamponnet si fece 
rossa come un gambero, ed esclamò; > • ■ ’ 

— yAh! voi dubitate deU’islruzione di ' mio fi- 
glio, signor Morillonl... Gió rni sembra strano, . 
dopo quanto avete, udito poco fa. • • v 
— É appunto perchè non ho udito nulla poco 
fa, tranne il suo professore ch« soffiava come un 
bue, che desidererei vora il fanciullo rispondesse 
da per sè. i- ,.•••-■■ .< * ■• >’ 

— Sentite, signor Museo 1 sciamò la mamma; 
si dubita dei progressi, delle cognizioni del vostro 
allievo... È un aifronlo che ricevete 1 

Il vecchio poeta, il quale, durante il pranzo, 
avea un jk)’ abusato del vino da tavola, fingendo 
versarne frequentemente ai -vicini, rispose senz’e- 

aitare: » . > ■■ ■ ’ * - ■ , 

— Ebbene, che il signore interroghi Teofilino 
.su lutto quanto ei vorrà, ed egli saprà ben 'ri- 
spondergli! ; I .. ' 

Museo, avanzavasi troppo, ma il vino rende im- 
prudenti. Forlu natamente pel suo scolare, il Mo" 
rillon, aulico mercante di calze, avea più albagia 
che istruzione, e quando gli fu detto d’interro- 
gaiHì il fanciullo, parve tanto imbarazzato, quanto 
questi lo era stato a recitare la sua favola. * ' 

. Ma Jai Tamponnet, lieta della risposta- del pr^ 
fessore, conierà donna da lasciare la éiccooda in 
quello stato. Guardò il parente che grattavasi la 
fronte, il naso e l’orecchio, e gli disse: 
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— Via, signor Morillon, interrogate mio figlio, 
▼e ne autorizzo... Dirò di più, ve lo permetto. 

Morillon, richiamale tutte le sue scolastiche re- 
miniscenze, prese uu’aria severa per imporre al 
ragazzo, e gii disse: 

— Chi fu più grande, Cesare od Alessandro? 

Teoiilo rispose senz’esitare : 

— Golia, che fu ucciso dal re David con un 
sasso. 

Questa risposta fu accolta con applausi; Museo 
si versò luovamente vino; Morillon parve sor- 
preso, ma continuò: 

— Quali sono i versi più graditi e scorrevoli 
in bocca? 

— I vermicelli di terra. 

Gli applausi della società raddoppiarono. .Mo- 
rillon rimase stupefatto; nondimeno fa ancora una 
domanda : 

— Chi ha inventata la polvere? 

— Ohi non voi di certo, rispose Teofilo, fa- 
cendo le fiche al vecchio celibe. 

Qui gli applausi divennero sì fragorosi, che il 
portinaio salì per sapere se si battessero. La Tam- 
ponnet abbracciò il figlio con orgoglio e gli diè 
dieci soldi. Museo versossi un altro bicchiere , è 
il vecchio parente se n’andò di cattivissimo umore, 
dicendo: — Son tutti briachi 1 

Questa giornata finì di dare alla Tamponnet la 
massima fiducia nel professore di suo • figlio; gli 
lasciò carta bianca circa alla scelta delle scienze 
che doveva insegnare airallievo, aumentò il prezzo 
delle lezioni, ed invitò quasi ogni giorno il vec- 
chio poeta a pranzo. Nondimeno, allorché giun- 

{ (eva inaspettata nella stanza di studio di Teofilo, 
a Tamponnet trovava spesso il figlio giuncando 
id missirìzzi, mentre il professore, seduto ad un 
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tavolo, colla testa. appoggiata ad una mano, osti- 
navasi a voler terminare l’ultima strofa della sua 
romanza su Piramo e Tisbe. 

Ma, un giorno la madre di Teofilo sembrando 
sorpresa del jyenere d’occupazione di suo figlio , 
Museo le rispose tosto: ‘ 

— Signora, gli uomini più dotti, le persone più 
istruite, per riposarsi, per rilasciare un poco la 
tensione ordinaria del loro spirito , fannosi tutti 
de’ divertimenti, secondo la diversità del loro gusto 
e carattere. Ticho-Brahé facea lenti da occhiali; 
Barclay coltivava piante e fiori; Balzac divertivasi 
a far pasticche; Galileo leggeva l’Ariosto; Bussy- 
Rabutin scherzava con Catullo, Ovidio e Petronio; 
Guido Patin scriveva cose facete a’ suoi amici ; il 
Cardinal Richelieu giuncava coi gatti; il gran Fe- 
derico suonava il flauto: mi sembra dunque che 
vostro figlio possa eriuocare al missirizzi. 

Allorché le venivan fatte tali risposte, la Tam- 
ponnet restava muta, confusa, umiliata dalla sa- 
pienza del professore; se n’andava à ritroso per 
non mostrargli che il volto, e gettava’baci a Teofilo, 
dicendo : 

— Profitta, ragazzo mio, profittai... Sei in buone 
mani . . . Dio I come il tuo maestro la sa lunga I 

L’ allievo profittò cosi bene, che a quindici anni 
sapeva appena scrivere e non fare i conti; ma in 
compenso, conosceva le regole della versificazione 
e faceva assai bene un alessandrino; non ne fa- 
ceva però mai più d’ un solo. 

T 


CAPITOLO V 

j •> f- !'•;.( t. . , .»• 



l'eccesso è un difetto in tutto 

- ‘V " M 

. Mueeo morì dicendo all’ allievo, il quale f?li ripe- 
teva sovente che avrebbe amalo essere padrone di 
sè stesso: 

— CarO' amico, non si è sempre sicuri d’ esser 
padroni di sè stessi; io generale sono lé circostan*’ 
ze che ci fanno agire, e le quali, in conseguenza, 
sono padroni di noi, mentre noi non siamo mai' 
padroni delle circostanze. Pure, con una' buona* 
salute, un’onesta agiatezza e senza ambizione, 
siamo d’ ordinario padroni dell’impiego della no- 
stra giornata. Non fate mai progetti al di là. 

'Morto il vecchio professore, la Tamponnet volle 
un giorno far verificare a suo figlio il conto della 
lavandaia ; ■ ma Teofilo, dopo aver perduto tre 
quarti d’ ora sulla somma, confessò essergli impos- 
sibile di cavarsela quando vi fosser più dì due 
numeri l’un sull’altro. ! 

Più tardi, la mamma|pregò il figliodi scriverl- 
unat.riceUa 'per' fare un plum-pudding. Teofilo Ma 
scrisse senza errori ; ma fu assolutamente impos- 
sibile di 'leggere la sua scrittura, e la cuoc«t, alla* 
quale .crasi data la ricetta, fece una fricassea in- 
vece d’ un plum-pudding. - r * * • 

A quindici anni e mèzzo bisognò dare a Teo- 
filo un maestro di calligrafia e d’ aritmetica. Ma 
siccome costui non insegnava che cose utili, non 
gli si diè che venti soldi per lezione, e non fu 
mai invitato a pranzo... Vanilas vanitatum! Om- 
nia vanitasi 
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— • Ohi diceva fra sè il giovine Teofilo, utnilid*^ 
to di dover fare a quindici anni pagine intere di 
aste; quando sarò padrone di me stesso, spero 
non avrò più bisogno di maestro, e potrò fare ia 
mia volontà. — 

Air età di diciott’ anni, Teofilo era pervenuto a> 
scrivere leggibilmente e conosceva le quattro 
regole, poiché avanzando in età erasi vergognato • 
della sua ignoranza; ed è sovente quando si 
cessa d’aver maestri, che cominciasi solo a stu- 
diare con frutto, perocché le lezioni che ai dannò 
a sè stessi son quelle che profittano di più.> • 

Ma, a diciott’ anni,, i giovanetti vogliono istruir- 
si in tutti i modi; è sopratullo sul capitolo 
dell’amore, delle donne, che desiderano divenir 
sapienti. A diciott’ anni sono tanti i piaceri che 
oflfronsi alla gioventù ( bisogna anche dire che 
la gioventù di quel tempo aveva ancora tutte le 
sue illusioni ), (die non udivansi allora uomini di 
ventiquattr’ anni esclamare : ■ 

— Conosco tutto, ho praticato tutto, -sono disgu- 
stai'» di tutto!... La vita non è che menzogna l 
tradimenti, dissillusioni 1... A che serve vivere an- 
cora?... ne ho abbastanza!... ' . 

A (]uesti giovani vecchi... si disgustati,^ potrem- 
mo rispondere eh’ essi sono assai disgustevoli, 
che non è colpa del secolo se hanno perduto, 
negli stravizi, i denti, l’;.ppetito,' le illusioni; ma 
siccome noi non abbiamo la pnitensione di cor- 
regger nessuno” ci conteuteremo .' di felicitare-!; 
giovani -abbastanza semplici per conservar ancora 
illusioni, dovessero anche esserne vittima. L’in- 
gannalo è ancor più felici! di chi non crede a 
nulla. f n ..1 

Teofilo Tamponnet aveva per vicino un giovine» 
della -sua età, chiamalo Adolfo Badioet; questo» 
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Badioet frequentara i teatri , i passeggi , i balli 
campestri ; conosceva' molte fioraie , cucitrici , 
ricamatrici ed anco modiste ; era io somma 
immerso negli amori e ne’ piaceri , e, senz’ esser 
bello, trovava facilissimamente a collocare il suo 
cuore. Più d’uoa volta, Badinet aveva detto al 
vicino Teofllo : — Volete venir meco stasera ? 
Vado a Tivoli. 

( In quei tempo eravi un bellissimo giardino 
di tal nome, ove davansi feste brillanti terminate 
da pantomime pirotecniche. ) 

Teofilo sospirava e taceva ; e il suo giovine 
amico soggiungeva per deciderlo: 

— Ma venite, ci divertiremo. Sono certo d’in* 
contrarvi varie fioraie di mia conoscenza ; le fa- 
remo ballare, valsare, e pagheremo loro una bava- 
rese ... Se sapeste come si fa presto a farsi amare 
da una madamina pagandole una bavarese alla 
cioccolata !... Venite dunque! voi che mi ripetete 
sovente che ardete dalla voglia di fare una cono- 
scenza, non avrete che l’ imbarazzo della scelta... 
Via... chi ve l’ impedisce ? 

— Chi me l’ impedisce ? — rispondeva Teofilo 
alzando gli occhi ai cielo. Ahi mio caro Adol- 
fo, se fossi padrone di me stesso come voi, non 
esiterei un istante... ma !... 

— Non vi capisco. 

— Mi spiego. I vostri genitori abitano in questa . 
casa, ma il loro appartamento è al primo piano, 
mentre voi occupate una cameretta al sesto ... 

— Sì , nelle soffitte , con una finestra a tabac- 
chiera; ma poco m’importa, sono padrone di me 
stesso; il mio letto vien fatto raramente due volte 
la settimana, la mia camera non è spazzata che 
dal vento eh’ entra dalla finestra, ma io vengo a 
casa all’ora che voglio, talvolta mi accade di 


Digilized by Google 



87 

DOD venirci affatto. E siccome i miei genitori non 
sanno nulla, non sono mai sgridato, e purché mi 
vedano all’ ora del desinare, qualche volta la sera 
e sappiano che non trascuro i miei studii, faccio 
tutto quello che voglio. 

— Ebbene, per me non è cosi. Io abito sotto 
lo stesso tetto, nello stesso appartamento di mia 
madre, eh’ 5 vedova; ho una graziosissima ca- 
mera, ben tenuta, ben iscopata, ben lustrata; il 
mio letto vien fatto tutti i giorni; sono amato, 
carezzato, guastato se volete; se tossisco due volle 
in un giornoj mi fanno una tisana che debbo 
bere sera e mattina; se mi duole il capo, mi 
fan fare un pediluvio; se ho le guance più 
colorite del solilo, mi mettono le sanguisughe; 
se mi lamento d’ essere stracco , mi scaldano il 
letto, bruciandovi zucchero; insorama, sono l’og- 
getto delle incessanti cure di mia madre che ha 
quasi sessant’ anni, e non s’occupa che del suo 
prediletto figlio; ma questa tenerezza spinta al- 
r eccesso, diviene talvolta una tirannia. Mia madre 
vorrebbe che io fossi sempre lì presso di lei, che 
non uscissi mai senza di lei. Se parlo di far co- 
lazione, di pranzar fuori, mia madre esclama : 
(L Ti farà male , ti sconcerterà , sarai malato... 

Se vado al teatro e finisca un poco tardi , mia 
madre sta in sentinella alla finestra, in preda al 
più vivo dolore, spiando il mio ritorno; quando 
passa una vettura, essa grida , mi chiama, do- 
manda se vi son dentro. Infine, se penso andare 
ad un ballo, allora sì che è un’ altr’ istoria ! Ella 
grida: « Tornerai dunque dopo mezzanotte?... 
ma sarai assassinato, derubato, spogliato, accop- 
pato per istrada; non parlasi che d’aggressioni 
notturne, non voglio che tu ci vada. Se persisto, 
mia madre risponde : « In tal caso , siccome io 
Kocit. Un tribolnto. Voi. 6, 5 
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non dormirò finché tu non sia di ritorno, mi di- 
rai dove è il tuo ballo : preferisco andare ad aspet- 
tarti alla porta. » E siccome non mi garba che 
mia madre vada a mettersi di sentinella nel ca- 
merino d’ un portinaio coi domestici , ne segue 
che- sono costretto ad astenermi d’andare al ballo... 
Ah! Badinet, quanto siete felice d’ esser padrone 
di voi stesso, e d’avere genitori che non vi gua- 
stano come lo son io! 

Il povero Teofilo era difatti vittima della troppa 
tenerezza materna. La Taroponnetnon voleva com- 
prendere che un giovine non si educa come una 
fanciulla, e che quando ha diciott’anni, è follia pre- 
tendere tenerselo sempre attaccato alla gonna. A 
forza di voler fare la felicità del figlio, finiva per 
renderlo infelicissimo; lo privava di tutti i piaceri 
della sua età , non voleva capire che un po’ di 
libertà è necessaria a chi si fa uomo, e che, vie- 
tando al figlio di seguire le proprie inclinazioni, 
i propri gusti , d’ avere insomma una volontà , 
avrebbe finito per farne un essere senza forza , 
senza energia, senza ri.soliizione, senza coraggio; 
che se la Umidita ha grazia in una fanciulla, è ri- 
dicola in un uomo, e nuoce a’ di lui successi nel 
mondo, in cui la fortuna non sorride che agli 
audaci. 

Vi sono* genitori che non capiscono queste cose, 
e si limitano a ripetere del continuo : « Voglio 
aver i miei figli sempre sotto gli occhi , e cosi 
sarò certo che non faranno bestialità! > 

Tristo ragionamento quello che ripudia ogni fi- 
ducia. Se i mariti facessero altrettanto colle mo- 
gli... che bel divertimento godrebbero queste!... 

Teofilo volle non pertanto scuotere un poco 
quel giogo che gli impediva di conoscere i pia- 
ceri della sua età. Un bel giorno accettò l’ invito 
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deir amico Badine!, andò con lui a pranzare al- 
l’ osteria, poscia al teatro, quindi al caffè per giuo- 
care ai bigliardo e bere il' ponce; in breve, non 
tornò al domicilio materno che dopo mezza- 
notte. 

Trovò sua madre in lagrime, seduta sur un pi- 
lastrello presso la porta di casa ; avea già dato a 
diverse pattuglie i connotati del figlio, avea pro- 
messo una ricompensa di venti franchi a chi lo 
ritrovasse, volea farne rapporto la domane al com- 
missario, e fu talmente lieta di rivederlo , che lo 
chiamò monello , libertino , cattivo soggetto , di- 
scolo, e lo gratifìò d^ una quantità d’ epiteti, che 
provavano l’ inquietudine da lei provata per la 
sua assenza, i quali però non sonarono meno male 
alle orecchie del figlio , che andò a coricarsi di 
pessimo umore, dicendo fra sè : — Che chiasso I 
perchè ho fatto come la maggior parte dei gio- 
vani della mia età ! Ah 1 che infelicità è 1’ esser 
troppo amati ! 

L’indomani, Teofilo trovò sulla tavola da notte' 
una tazza di tisana che doveva bere; quindi, la 
donna diservizio gli portò, per ordine di sua ma- 
dre, un clistero', supplicandolo di prenderlo per 
prevenire una malattia che sarebbe stata prodotta 
dallo stravizio della sera precedente. 

Teofìlo volle gettare per la finestra tisana e si- 
ringa, ma tutto il giorno venne perseguitato dalla 
madre che teneva in mano una tazza di tisana , 
e dalla serva che portava il clistero. Stanco alfine, 
e quantunque non ne avesse bisogno affatto, con- 
sentì a prendere quanto gli veniva offerto , ma 
non senza nuovamente ripetere; — Che noia di 
essere tormentato in questo modo !... La tene- 
rezza dieci rende infelici, non vale l’indifferenza 
che ci lascia in riposo. 


Digitized by Google 



60 

E siccome il povero giovane non amava nè 
tante attenzioni, nè la tisana, nè i clisteri, pri- 
tossì dei piaceri della sua età, per non esser più 
esposto a simili inconvenienti. 


CAPITO liO TI 


I • .• "li 

DUE SIGNORE AL TEATRO. 

é- 

La Tamponnet morì. Teofllo aveva allora ven- 
tisette anni: a quest’età un uomo è ancor gio- 
vane... (ne vediamo alcuni che lo sono sempre, 
ed hanno ragione) ; ma Teolìlo, forzato suo mal> 
grado ad una vita calma, pacifica, ritirata, avea 
quasi perduto il gusto delle follie così naturali 
alla prima giovinezza, e che si commettono an.- 
cora nella seconda, quando se ne ha l’ abitudiae. 

Pure egli aveva un cuor sensibile; questo cuore, 
costretto fin allora a soffocare le proprie inclina- 
zioni, poteva infine sfogarsi. a suo, bell’agio. Ba- 
dinet, eh’ èra sempre amico di Teofilo, avea com- 
pralo uno studio di avvocato, lo che non gl’ im- 
pediva di menare vita allegra come nella prima 
gioventù ; venne a trovare il suo antico vicino , 
e gli disse: 

— Tu sei padrone di te stesso, tubai una so- 
stanza sufficiente per vivere senza far nulla, cosa 
comodissima quando non piace occuparsi ; ecco, 
il 'momento di god. re la vita, ma per riuscirvi-, 
caro mio, guardati bene di fare una relazione du- 
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revole... non v’ha nulla di più pericoloso per un 
celibe quanto l’avere una favuriia... non cercar 
mai una vera passione. . bisogna liiffidar molto 
di queste passioni... Un uomo deve avere amoretti 
passeggieri ; deve svolazzare di bella in bella , 
esser galante con tutte e prolittare delle buone 
fortune che incontra sul suo cammino;' ecco il 
vero mezzo d’ esser felici. Ma se ti ostini a voler 
essere veramente amato, ti preparerai un mondo 
di tormenti, di noie, di dispiaceri, dei quali avrai 
molto a fare per liberarti, chè sovente è più dif- 
ficile rompere una relazione che il formarla, quan- 
d’anco le due parti interessate ne avessero in 
cuore tutto il desiderio. Quante cose in questo 
mondo SI continuano a fare per abitudine I 

Teotìlo ascoltava l’amico, ma pensava fra sè: 
— Com’ è singolare questo Badinelf... Dice eh’ è 
una sciocchezza il cercar d’ esser amato dalla sua 
amante^ perchè probabilmente non è mai riuscito 
ad 'esserlo... Essendo stato sempre ingannato, de- 
sidera che gli altri lo siano... gli è spingere l’*a- 
mor' proprio un po' troppo lontano. A me sembra 
al conu*ario che dev’ esser assai piacevole l’ispi- 
rare teneri sentimenti... essere 1’ oggetto di una 
vera passione. — 

E, per qualche tempo. Teofilo non recavasi in 
società, non frequentava i teatri, i concerti, le fe- 
ste da ballo che nella speranza di farvi una- con- 
quista; ma non era abbastanza bello per sedurre 
alla prima occhiata, e nemmeno alla seconda ; non 
possedeva un nome noto nelle arti , una riputa- 
zione, cose che aiutano mollo alla conquista e 
fanno spesso dimenticare la bruttezza; non era 
infine mollo ricco perchè non si badasse ai di- 
fetti dei 'fisico e del morale. 

‘••Il povero Teofì lo gettava dunque al ventole 
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sue occhiate; quando scorgeva una vezzosa donna 
di cui sarebbe stato superbo di divenire l’ amante, 
sfacevasi invano io sospiri, in posizioni graziose, 
in galanterie: atfannavasi molto per nulla. Le con- 
quiste somigliano a tanti altri favori della fortuna, 
che vi fuggono quando li desiate, e vi piovono 
addosso quando non li cercale. Il proverbio dice 
bene: « L’acqua va al fiume. » 

Gol denaro trovate mille occasioni di guada- 
gnarne; con due o tre amanti siete perseguitato 
dalle buone fortune che vi spiano per, le vie, v’as- 
saltano sui bastioni, vi aspettano presso il vostro 
portinaio. 

i Finalmente, una sera, il caso, il destino, la sim- 
patia, 0 piuttosto r avviso della recita , indussero 
TeoQlo a entrare nel teatro della Gaitéf ove si 
rappresentava un nuovo dramma, molto in voga. 
Trovossi collocalo in una loggia dietro duesignorq 
elegantissime, una delle quali, che pareva avere 
circa venlolL’ anni , era vezzosa e possedeva una 
bella vitina, una manina ben fatta, ed un braccio 
rotondo e pienotto. L’altra era. d’età matura- e 
suliicienlemenle brutta per far risaltare la bellezza 
della compagna. 

Ecco che il nostro cercatore di conquiste s’ab- 
bandona tosto a tutte !e evoluzioni che crede più 
suscettibili onde produrre effetto ; stringe la bocca, 
il naso, la lingua; cerca d’ingrandirsi gli occhi 
spalancandoli a tutto potere; getta da parte i 
capelli per darsi un’aria singolare, riavvicina le 
punte del collare, stira il farsetto, accomoda la 
cravatta, poi si mette a cantarellare fra .1 denti 
un’ ai tetta che può prendersi per quel che si 
vuole. 

Mentre Teofilo esercì lavasi in questo modo, 
che non lasciava d’ esser faticoso, . la signora, in 
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onor dèlia quale faceva tutte queste belle cose, 
erasi voltata varie volte a guardare il suo vicino, 
che doveva essere assai brutto e ridicolo, allor- 
quando faceva gli esercizi per una conquista ; ma 
ella non poteva dubitare non fosse per lei che 
quel signore si dava tanta pena; le donne sono 
indulgenti, quando non sono disposte a beffarsi, 
e poi questa avea forse te stesse disposizioni del 
vicino. In tal caso, la conoscenza è presto fatta. 

Tamponnet si accorse che gli lanciavano un 
dolce sguardo, e s’ arrestò ad un tratto in mezzo 
ad una cadenza, che gli spiacque aver cominciata ; 
rischiò qualche parola sul Gramola, sugli attori: 
gli fu risposto , e da quel momento la cenversa- 
zione trovossi impegnata. 

La rappresentazione cominciò. Era un dramma 
commoventissimo; la bella signora portò varie 
volte il fazzoletto agli occhi; allora TeoQlo sof- 
fiossi il naso come se avesse voluto suonare la 
tromba. 

È sensibile , pensava egli , piange al teatro. . 
alla Gaitéi... prova che la sua anima non è an- 
cora logorata... e che non va tutti i giorni al 
teatro Francese... È una donna che ha ancora* i 
gusti ingenui e primitivi... si commuove facil- 
mente... e mi guarda in un modo incoraggian- 
tissimo... è mollo ben vestita... pei-sona elegante... 
Non l’ho veduta camminare, ma non importa, 
deve avere un portamento nobile; si vede solo 
alla maniera d’appoggiare il braccio sul davanti 
della loggia... Graziosa figura... occhi che dicon 
mollo... e proprio la conquista che aveva sognato... 
dev’ essere d’ una gran famiglia... o una letterata... 
od una cucitrice padrona , non importa I purché 
sia libera... D’altronde, una donna è sempre li* 
bera, quando vuol esserlo. — 
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Nell’intermezzo, TeoOIo non manca d’andare 
a comperare alcuni arauci , cui torna ad offrife 
alla vicina e alla sua compagna , donna pingue e 
gialla, la quale sembrava una mulatta, e cbe par- 
lando faceva sentire un accento tra il normanno 
ed il limosino, e impiegava certe locuzioni e frasi 
più che forestiere. 

Il nostro galante, sempre discorrendo, cerca di 
far ispiegare la belladonna sulla di lei posizione; 
questa par non domandar di meglio che di farsi 
conoscere, e dice al vicino sorridendo gentil- 
mente : 

« Ah ! signore, vi, parrà strano, senza dubbio, 
di vedere due donne al teatro senza uomo ? 

— E perchè, signora?... ciò si vede tutti i 
giorni... 0 piuttosto tutte le .sere... Tutte le’ si- 
gnore non hanno maiìli compiacenti e disposti 
sempre a condurle al teatro quando lo desiderano; 
ve ne son poi di quelli che hanno affari, occu- 
pazioni che li impediscono di disporre delle loro 
serate ; allora sarebbe d’ uopo che le loro povere 
mogli si privassero d’ un divertimento mollo in 
voga ed innocente. Vi sono poi le vedove... o 
quelle i cui mariti sono in viaggio... giacché vi 
sono mariti cbe viaggiano tutto l’anno. Ed ecco 
altre signore che non hanno sempre a loro dispo- 
sizione un cavaliere per farsi condurre al teatro... 
La signora è forse in questo caso?... 

— Io, signore, sono vedova... d’un generale... 
il cui nome era conosciutissimo. Voi avrete certo 
udito parlare del generai Croutmann? 

— Il generale Crout... ohi sì, signora... ne 
udii parlare molto, • risponde Teofilo, che udiva 
questo nome per la prima volta. 

-fi — Aveva sette croci, signore. - = • 

— Per bacco 1 » mormora ■ Teofilo ; • tante 
croci quanti occhielli 1... 
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— Avea perduto una gamba... alla battaglia di... 
quella famosa battaglia, nou monta il nome! Avea 
avuto un occhio ferito da una palla di cannone 
air assedio di... un grandissimo assedio... non si 
parla che di quello... Avea lasciato un braccio 
alia presa di... sapete bene... la presa... una bel- 
lissima presa. Non posso mai rammentarmi dei 
nomi... 

— Oh 1 non fa nulla. 

— Finalmente, nell’ ultimo fatto in cui coman- 
dava, perdette... 

— Cielo f signora , che altro mai poteva per- 
dere sul campo di battaglia^ 

— Vi perdette il cavallo ; un cavallo magnifico, 
ch’era stato suo fedele compagno per' quindici 
anni. Il generai Cruutmaun non potè consolarsi 
di questa perdita. Morì egli pure alcuni mesi dopo 
lasciandomi vedova , e ancor giovanissima , con 
una mediocre fortuna... e poca esperienza... Non 
so che cosa sarebbe accaduto di me, se il cielo 
non m’avesse dato un’amica sincera e affezionata... 
Eccola qui meco... madama Potiche, che abban- 
donò la Savoia, sua patria per intraprendere un 
commercio di gambi di bottoui a Parigi, nel qual 
commercio avrebbe guadagnato enormemente , se 
non fosse stata vittima di diciannove fallimenti... 
Ma ella è piena di filosofia , è sempre superiore 
alle disgrazie. » 

Teofilo crede dover fare un saluto rispettoso 
alia signora che avea provato tante disgrazie nei 
gambi di bottoni ; ma in quel punto madama Po- 
lidie è tanto occupala ad inghiottire parecchi 
spicchi d’arancio colla pellìcola ed i semi, che 
a sua civiltà non vien notata. La vedova del ge- 
nerai Croutmann lo ricompensa della disatten- 
zione di madama Potiche ; la beila dama è molto 
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comunicativa; in breve par die conosca Teofilo 
già-da un pezzo. Questi è incantato, trasportato; 
ha già quasi rischiato una dichiarazione, che fu 
accolla con un sorriso; e l’eccellente madama 
Potiche non s’è voltata una sol volta a sturbare 
la conversazione; è un’amica piena di discrezione, 
che sarà condotta spesso al teatro. 

il dramma è finito; lutti partono colle lagrime 
agli occhi, le donne hanno di più il naso rosso; 
ma tutti si son ben divertiti, e si promettono di 
tornare a piangere alla Gaité, teatro che ha la 
specialità delle lagrime. 

Teofilo è al fianca defia vezzosa vedova. Giunti 
sui bastioni, s’ accorge con giubilo che cade qual- 
che goccia d’ acqua ; affrettasi ad offrire una vet- 
tura alle due signore, che non fanno cerimonie 
ad accettare. Una piccola cittadina trovasi là vi- 
cino; la bella vedova del generale vi sale svelta; 
r enorme madama Potiche v’entra coll’aiuto del 
cocchiere, che non teme di spingerla pel suo cen- 
tro di gravità : non resta a Teofilo che il piccolo 
sedile, che vien alzato per lui, e per collocare 
le gambe è obbligato d’ incastrarsi in molte cose 
enormi appartenenti a madama Potiche ; ma quan- 
do il cuore è preso da novelli amori , dove non 
si starebbe per esser vicino a quella che ci ha 
sedotti? 

Teofilo sta orribilmente alle strette, ma si trova 
benissimo; non può fare un movimento senz’' es- 
ser, quasi schiacciato dalle braccia, dai ginocchi 
e dai polpacci di madama Potiche ; ma la vedova 
del generai Croutmann gli ha permesso di farle 
visita s’ anco la grossa amica sedesse su di lui , 
sarebbe capace di reggerla. 

Giungono alla dimora della vezzosa donna, che 
occupa- una bella casa in via Mazagran. Teofilo 
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credesi' allora libero di licenziare la vettura, ma 
madama Potiche non abita nella stessa casa della 
vedova del generale , e questa ha detto al suo 
nuovo adoratore: — Avreste ancora la bontà. di 
ricondurre la mia amjca a casa sua? 

Questa preghiera è fatta con accento così in- 
sinuante, che non v’ha mezzo di ricusare. Teo- 
filo s’ affretta a rispondere: — Ohi con tutto il 
piacire, signora. > 


CAPITOLA VII 


. , IL TABACG* B ) CAGNOLINI. 

£ in breve è seduto nella cittadina al fianco 
dell’enorme signora, la quale ha gridato al eoe* 
cbiere: — Via Lourciue, quartiere Mouffetard, casa 
del fornaio. 

. 11 povero Teofilo rabbrividisce; domanda fra 
sò come mai una persona che sembra tanto di- 
stinta come la sua nuova conquista , possa avere 
un’amica che dimora in via Lourcine, poi si ral- 
legra, dicendosi: — É un momento da passare. 
Ogni medaglia ha il suo rovescio. Questa signora 
non mi è parsa ciarliera: potrò pensare ai miei 
amori. 

^ Ma Teofilo .s’ingannava. Se madama Potiche 
non apriva bocca menlr’era insieme coll’ amica, 
vuol dire , che probabilmente così era l’accordo. 
Se he indennizzava però quando la vedova deL ge- 
nerale non era più presente. 
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Il suo sventurato compagno è costretto di ascol- 
tare la storia delle sue tribolazioni dal momento 
che venne in Parigi, di più, quelle del suo prime 
matrimonio con un uomo che la batteva duraoto 
la loro luna di miele; lo. che la faceva tremare 
con ragione per le lune che dovean seguire, al- 
lorché Una pleurisia portò via il galantuomo che 
ella non credette opportuno di piangere. — Più, 
la storia del suo secondo matrimonio col signor 
Potiche , uomo tanto dolce e tenero quanto il 
primo marito era stato brutale; un uomo che l’a- 
dorava, che passava parte della vita a’ suoi piedi, 
che le rapiva i leseci delle calze, per aver il 
piacere di rìaflibbiargliele ; inGne^, un uomo che 
voleva coricarsi a ott’ore e alzarsi al mezzogiorno. 
£ tutto questo condito d’avverbi incogniti e con- 
cordanze assai strapazzate. 

TeoGlo ascoltava colla rassegnazione d’ uomo 
che non è obbligalo 'a rispondere,’ e, in conse- 
guenza, ha il diritto di pensare ad altro. Ma. alla 
sua ciarla, madama Potiche univa un 'altro difètto 
assai più spiacevole, più incomodo, e contrò-^il 
quale il suo sventurato compagno cercava indarno 
un rimedio. L’enorme signora prendeva tabacòo, 
se ne empiva il naso; inoltre, cavava sovente il 
fazzoletto, e da quell’ infame fazzoletto esalava 
quel fetore di tabacco vecchio, di gocciole, in- 
sopportabile Gn a quelle persone cne prendono 
tutti i giorni un fazzoletto bianco, e madama Po- 
tiche non lo cambiava che due volte la setti- 
mana. 

Ahi non mi parlate d’ una donna che prende 
tabacco... non v’ ha bellezza, non avvi grazia, leg- 
giadria di lineamenti, d’ occhi, di spirito, di gen- 
tilezza, di amabilità che possa far iscusare que- 
st* uso orribile .. L’odore del tabacco in una .doni- 

! j t’ ; .i -i , I V 
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Da, ha qualcosa che la rende vecchia e brutta, e 
la fa subito cadere nel ceto delle portinaie e delle, 
slraccivendole. Invano le donne che hanno que- 
sto spiacevole difetto, procurano dissioiiitarlo con 
tutte le cure immaginabili... Hanno bel fare, re- 
sta sempre qualche cosa che le tradisce; il loro 
naso d’altronde prende un’altra forma... che è 
provato che la schifosa polvere che v’insinuate, 
finisce coir ingrossarlo ed ingiallirlo. 

. Per pietà di voi stesse, signore , non annasate 
tabacco!... Ahi giacché ci sono, un altro consi- 
glio... non vi appa.ssionate , nell’ età d’ amare e 
di piacere, pe’ cagnolini... Ecco un’altra cosa che 
vi nuoce presso gli uomini. Una donna che ama 
i cani... Ma vedete co.sa ne avviene. Quando si 
va a farle visita, è d’uopo prendere un mondo 
. di precauzioni per non contrariare, disturbare, od 
I offendere l’animale diletto. Giungete da una si- 
gnora che ha un cagnolino;, vi presentate con 
aria premurosa e galante; vi lusingate che la vo- 
stra visita farà piacere. Appena sorride al vostro 
ingresso; invece d’ascoltare i vostri complimenti, 
è distratta, volge gii occhi a dritta e a mauca , 
guarda sotto i mobili, dietro i cuscini. E sic- 
come queste evoluzioni finiscono ad annoiarvi , 
voi dite: — Che cosa avete, signora?... sembrate 
inquieta, preoccupata... vi .sarebbe accaduto qual- 
cosa di .spiacevole?... — Che cos’ho?,., cerco 
I Zaza... la mia cagnolina,.. Era là poco ‘fa, cori- 
cata sul mio sofà, quando voi avete suonato... 
non la vedo più... Dove si sarà ficcata?... Non 
voglio che, esca , vedete. — Oh I signora , la vo- 
stra cagnolina non è perduta, si ritroverà ; veniva 
a domandarvi se vi piacerebbe venire stasera... 
— La . troveròl... in che modo lo dite, signore! 
Ma spero bene di troyaria... Se perdessi Zaza già 
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non me ne consolerei mai... Giulia i Giulia t — ; 
Dunque, signora, non potete dirmi se vi piace- 
rebbe stasera... 

Non vi ascolta, suona per la cameriera, ordina 
ricerche, perquisizioni per tutta la casa ; si fanno 
già congetture, si vuol(5 indovinare chi è lo scel- 
lerato inquilino che ha trattenuto Zaza; si pro- 
mette una grossa mancia; s’interrogano tutte le 
fruttaiuole, tutti i bottegai del quartiere. La ca- 
meriera parte per cominciare le sue ricerche, e, 
tornando al suo posto, la signora vede l’amata 
cagnolina sdraiata sopra una poltrona celata da 
alcune vesti, sotto le quali erasi addormentata. - 

Allora la gioia, il buon umore, l’amabilità ri- 
nascono nella signora poco prima così inquieta , 
e se avete la dappocaggine di far notare che Zaza 
ha lasciato alcune tracce del suo soggiorno sulla 
poltrona, vi risponde: — - Non è niente; la sarta 
porrà un altro telo a quell’abito... ho ancora della 
stoffa simile. 

E notate bene che questa stessa signora an- 
drebbe in furia, o patirebbe attacchi di nervi, se 
un fanciullo colle mani imbrattate di conserva, 
fosse venuto giocando a nascondersi sotto le pie- 
ghe del suo abito. Sembra chff le conserve le 
ispirino un disgusto infinitamente maggiore dei 
misfatti della sua cagnolina; e poi, che cos’èun 
fanciullo in confronto di Zaza, quel caro anima-^ 
letto che latra in modo assordante dietro le per-' 
.sono mal vestite? Che istinto! Quando un ragazzo 
ha la disgrazia di piangere, di querelarsi, di dire 
che ha male, si chiama la cameriera e le si dice : 
— Mettetelo subito a Ietto... è insopportabile sta- 
sera 1 

Quando la cagnolina brontola, abbaia in modo 
che non si ode parlare,- e vuol talvolta mordervi 
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le gambe, la signora le dà ciambelle, zucchero, 
la colma di carezze por calmarla, dicendovi: — 
L’ avrete inquietala, è colpa vostra... non può sof- 
frire d’essere inquietata.*., è il suo carattere... 

Se andate al passeggio con questa signora, ella 
condurrà seco la cagnetta, dopo aver vegliato alla 
sua acconciatura e averla pettinala diligentemente; 
spes.so le attaccherà al collo un nastro color di 
rosa per condurla al guinzaglio; ma non v’imma- 
ginate di camminare come tutta la gente che pas- 
seggia. Ad ogni istante converrà fermarsi, perchè 
Zaza si ferma, e se piace ad essa di fare lunghe 
pause, di trattenersi a lungo contro un pilastrino, 
di voler far conversazione con qualcuno della sua 
specie... dovrete fermarvi quanto essa vuole, quan- 
d’anco.vi trovaste in un luogo infangato, od in 
un passaggio pericoloso a cagione delle carrozze; 
insomma, non siete u.scilo colla signora che per 
essere agli ordini della sua cagnoli'na... E ringra- 
ziate il cielo che non ve la faccian portare... Ciò 
s’è veduto. 

Parvi abbastanza? Aspettale, ecco il più bello... 
qualche cosa che supera lutto il resto, e sarebbe 
incredibile se non l’avessimo spessissimo veduto. 

Quesl’adorabile cagnolina che, al passeggio, ha 
potuto soddisfare tutti i suoi capricci, se è stanca, 
la sua padrona la prende in braccio, per tornar 
a casa, e tratto tratto l’animale, per riconoscenza, 
per attaccamento, e soprailulto peichè glie l’hanno 
insegnato, allunga la testa, tende il muso, e si 
pone a leccare il viso della padrona ; allora questa 
è incantata, intenerita, si la.scia lambire il viso, 
e prodiga all’animale i nonji più dolci per rin- 
graziarlo delle sue carezze. E se avete il vantag- 
gio d’esser in buoni termini colla signora, quando 
sarete per partire, vi porgerà, il volto perchè la. 
baciate. 
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In simile circostanza vidi un giovine indietreg^ 
giare con schifo, e dire alia signora che pure era 
assai vezzosa: 

— Perdonr, cara amica, ma poco mi garba di 
toccare colle mie labbra i posti leccali dalla vostra 
cagna, che poco fa, menlr’era a terra, ha fatto le 
medesime gentilezze a parecchi della sua specie... 
colia differenza però che non si rivolgeva al loro 
viso... 

La signora lo trovò ridicolissimo. Quanto a lei, 
per niuna cosa al mondo le avreste fatto baciare 
un fanciullo che avesse avuto il volto un po’ im- 
piastricciato. 


CAPITOLO Vili 


un’ amorosa. 

11 tabacco e i cagnolini ci fecero dimenticare 
Teofìlo Tamponnet, che lasciammo in una posi- 
zione spiacevolissima, costretto d’accompagnare in 
un quartiere lontano la grassona che prendeva 
tabacco e’ 1’ avvelenava col suo fazzoletto. Final- 
mente il nostro galante ha finito il suo incarico; 
ha lasciato madama Potiche io contrada Lourcine; 
è in ctsa sua, e può liberamente abbandonarsi 
alla gioia; ha fatto una conquista... cosa che da 
tanto tempo invano cercava; e questa conquista 
è giovine, elegante, vezzosa e piena di spirito... 
poiché Teofllo ha trovato ch’ella aveva molto spi- 
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rito nella conversazione. Porse egli non era mollo 
esigente; forse l’amore avea prestato il suo incanto 
alle parole; e siccome inlìne tutto è relativo, co- 
stei poteva avere mollo spirilo per lui, ed averne 
avuto mediocremenle per un altro. 

L’indomani, il nostro galante recasi dalla vedova 
del generale Croutmann. La sua nuova conquista 
raccoglie benissimo. Teofilo meritava una ricom- 
pensa, per aver accompagnato la sera precedente 
madama Potiche; egli era innamoratissimo e do- 
mandava molte cose. La bella vedova non pareva 
aver l’intenzione di mostrarsi molto crudele; ma, 
prima di arreadersi, voleva dettare le sue con- 
dizioni. 

— Se mai fossi abbastanza debole per cedere al- 
l’inclinazione del mio cuore, disse la vedova del 
generale lanciando occhiate assassine a Teofilo, che ’ 
finirono di voltargli la testa, — - vorrei in primo 
luogo esser ben sicura d’essere amata... 

— Ah! signora, voi certo non potete dubitare 
de’ sentimenti che... 

— Un istante, signore. Come inlendele voi l’a- 
more, di grazia? perchè io trovo che vi sono 
mille maniere d’amare. Qual è la vostra? > 

All'insidiosa domanda, Teotilo sentissi imbaraz- 
zatissimo; aveva amalo così poco o tanto male in 
sua vita, che non conosceva neppur lui qual fosse 
la sua maniera. Ma, infiammato dai begli occhi 
che gli stavan dinanzi, rispose, accompagnando le 
sue parole con profondi sospiri : 

— La mia maniera d’amare, signora, ah I sarebbe ' 
di ripetervi sempre che vi adoro... che mai non 
ho incontrato nel mondo una donna che potesse 
esservi paragonata... sarebbe di passare la vita ai 
vostri piedi; d’ammirare i vostri occhi tanto belli 
e seducenti; la vostra bocca così amabile e gra«- 
Kook. Un tribolato. Voi. 6 Q 
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ziosa; la vostra fronte tanto nobile; la vostra mano 
così ben fatta e bianca; la vostra figura svetta, 
fine ed elegante; la vostra... 

La vedovella crede opportuno d’ interromperlo, 
altrimenti chi sa dove sarebbe andato a finire. 
L’interruppe con una grande risata, dicendo: 

— Ih! ihl signore, se doveste passare la vita 
come dite, presto cesserei di sembrarvi bella, “ed 
i miei deboli vezzi, che avete la bontà di lodare 
io questo momento, perderebbero ogni giorno ai 
vostri occhi del loro pregio. 

— Potete voi credere, cara madama di Crout... 

— Chiamatemi Alfonsina... ve lo permetto. 

— ■ Ahi siete. pur buona 1... Potete credere, se- 
ducente Alfonsina, che si possa cessar mai... 

— Perdono ; ma fino ad ora avete fatto giura- 
menti, proteste, come tutti gli uomini sogliono 
farne, allorché vogliono persuadere ad una donna 
che ramano e le saranno fedeli. Io' trovo lutto 
questo troppo vago, e non è così che si prova a 
una donna che si ha vero affetto per lei. 

■— Ahi non è così?... 

— No, signore, se volete permettermelo, vi dirò 
io come bisogna condursi con una donna per farla 
credere al vostro amore. 

— Parlate, signora, parlate, ve ne prego; non 
perderò una parola, poiché é una lezione della 
quale spero profittare. 

— Il miglior modo di provare ad una donna 
che le si vuol bene, é indubbiamente di cercare 
di renderla felice; ché non basta che il vostro 
amore renda felice voi, sarebbe egoismo; é me- 
stieri anzi tutto, che faccia la felicità della vostra 
amica; sarà il mezzo più sicuro d’ affezionarvela. 
Rendere una donna felice, non é cosa assai diffi- 
cile; che cosa bisogna fare? Contentare tutti i 
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suoi’g^sti, soddisfare tutti i suoi desiderii, usarle 
ogni sorta d’attenzioni, darle tutte le bazzecole, 
tutti i gioielli che vi domanda; esser sottomesso 
alle sue volontà, e soprattutto non prendere una 
distrazione, un divertimento senza di lei; ecco, 
signore, la vera maniera d’amare. 

Teofilo ha ascoltato la vedova del generale Crout- 
mann con molta maggior attenzione che non po- 
nesse Una volta alle lezioni del suo vecchio pro- 
fessore, il degno signor Museo. Quando la bella 
signora ebbe cessato di parlare, egli le prese la 
mano e la portò sul cuore, dicendo: 

-- Tutto quanto avete detto e scolpito qui den- 
tro... non ne ho perduto sillabai 

— E fareste così... se avessi la debolezza d’a- 
marvi? 

— Lo farò, lo giuro su... 

— Non fate giuramenti I in amore non han mai 
servito a nulla. Ma badate, non v’impegnate leg- 
germente, io son forse un poco esigente. 

— Non lo sarete mai troppo. 

— Pensate che non sono una di quelle donne 
che si prendono e si lasciano come un abito alla 
moda! 

— Ah! signora, mi credete capace di parago- 
narvi a qualcosa che si lascia facilmente I 
— Porto un nome onorevole, ho una posizione 
in società... Non sono una madamina. 

— Ne siete a cento migliai 
Madama Croutmaun avendo fatte le sue condi- 
zioni, le sue riserve. Teofilo avendo aderito a tutto, 
il negozio non poteva mancare di conchiudersi. 

Qualche giorno dopo, Tamponnet passeggiava, 
colla testa alta, il naso in aria, dondolandosi un 
pocheitino sulle anche; aveva infine l’aria soddi- 
sfatta, conquistatrice d’un uomo che possiede una 
leggiadra amante e non vi è avvezzo. 
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Incontra un mattino il suo amico ,Badinet; que- 
sti, scorgendoli» da lungi, sorride, e gli dice acco- 
standoscgli: 

— Diavolo 1 che aria di trionfo abbiamo oggi... 
scommetto che ora hai più buone fortune che non 
ne ambivi? 

— Difatli, caro amico... ne ho, ma non più che 
non ne ambissi, chè ne ho una sola... ma basta 
alla mia felicità... Àhl Badinet, se sapessi quanto 
sono felice!... Una donna leggiadra, una donna 
distinta, vedova d’un generale che aveva lasciala 
la metà delia persona sui campi di battaglia... il 
famoso generale Croutmann, eh’ ebbe un occhio 
portato via da una palla di cannone... 

— Da una palla! e non ha toccalo che roc- 
chio?... Bi.sogna fosse ben piccola quella palla... 
Domanda alia tua generalessa di qual calibro era... 

— Badinet, se cominci già a beffarti, non ti 
racconto più nulla... Dicesi sempre... una palla... 
per dire una scheggia di bomba. 

— Alla buon’ora... va per la scheggia di bomba. 

— Infine, caro mio, una vedova ed una donna 
vezzosa, piena di spirito e benissimo educata; si 
vede che ha ricevuto una brillante educazione. 

— Canta? suona? 

— Ha una voce deliziosa e trilla superiormente. 

— Suona i! pianoforte? 

— Lo suonerà appena glielo avrò comprato. 

— - Ah! pare che tu le faccia doni?- 

— Oh bella!... che stupenda riflessione 1 Hai 
forse avuto amanti alle quali non hai fatto’ re- 
gali, tu? 

•— Sì, qualche volta..; anzi spesso.... Ne faccio 
volentieri a quelle che non me ne chieggono, ma 
di rado a quelle che ne esigono. 

— Non mi stupisco più, se non ispiri mai una 
passione profonda,.. 
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— Povero Teofìlo... mi fai ridere... Hai dunque 
ispirato una passione? 

— Sì, mio caro, sono adorato!... Non si può 
vivere senza di me... Conduco resistenza la più 
beata. Sempre ai teatri, al passeggio, in carrozza, 
ai giardini pubblici, e quindi pranziamo alle mi- 
gliori trattorie. ' ' 

— Deve costarti alquanto caro la tua innamo- 
rala... Vieni a far colazione con me, mi conterai 
dove ne facesti la conoscenza. 

— Amico, verrei col massimo piacere, ma è a.s- 
solutamenle impossibile. Alfonsina... è il nome 
della mia adorata, mi fece promettere di condurla 
slamane al Giardino delle Piante per veder gli 
animali cornuti. 

— Ve la condurrai domani. 

No, noi... Domani abbiamo da passar la 
giornata., dobbiamo andare ai Gobelini... po.sdo- 
mani agli Invalidi... 

— Ebl vieni, perbacco! arriverai un po’lardi, 
ecco lutlo.l. D’altronde, d’animali cornuti se ne 
vedon dappertutto; non è necessario andare al Giar- 
din delle Piante. 

— Badine! caro, ti ripeto che non posso accet- 
tare il tuo invito; anzi bisogna ti lasci, perchè 
prima d’andare a prendere Alfonsina, devo andare 
a prendere la sua amica, madama Potiebe, che 
viene con noi. 

Madama Potiche! che cos’ è questa chine- 
seria?' 

— d^on è una chineseria, è una signora rispet- 
tabilissima e pinguissima, ch’ebbe due mariti e 
molte disgrazie... che fu vittima di fallimenti... 
serviva di Mentore ad Alfonsina,, quando questa 
ebbe il dolore di perdere il generai Groutmann... 
Alfonsina ama mollo madama Potiche, ha per e§sa 
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riguardi, attenzioni, prf'raiire... Ho fino notato che 
le dà i suoi abiti usati... ond’ella se ne fa de’nuo- 
vi... Ma perchè ridi ? .. In verità, sei terribile, 
Badinet, col tuo ridere quando ti si parla... 

— Pensava alla tua felicità, se conduci a spasso 
questa Potiche colla tua innamorata. , 

— Certo... Alfonsina vuol sempre che venga 
con noi... pel decoro; quanto a me, confesso, fra 
noi, che ne farei a meno volentieri... chè anzi 
preferisco non aver sotto il braccio che la mia 
dolce amica.,.. Non già che madama Potiche sia 
incomoda in società., tult’altro... è una donna che 
fa tutto quel che si vuole.... che si diverte dap- 
pertutto... specialmente nelle trattorie... Ha uno 
stupendo appetito... niente le fa male... Appena 
finito di pranzare riconaincerehbe da capo... Ma, 
quanto non mi piace affatto, è che annasa tabacco... 

— • Ahi annasa tabacco!... 

— Come il re di Prussia. 

— Allora la tua Alfonsina deve fumare? 

— Soltanto cigaretti verso la fine der-pranzo. 

— • Come fai allora, tu, che non fumi, che -de- 
testavi l’odor del tabacco? 

— Mi ci avvezzo... Comincio anzi a, fumare un 
mezzo cigaro... Ahi amico mio, l’amore, fa fare 
molte eose... i 

— È vero, fa fin fumare. 

— Addio, Badinet, ti lascio... Vado a prender 
l’amica d’Alfonsina. A proposito, e tu sei ancora 
con quella bella brunetta, che avevi sotto il braccio 
Tultima volta che t’incontrai ai Campi Elisi?... 

— Con Ernestina? 

-- Ignoro se si chiamasse Ernestina. 

— Eh ! amico caro, ho cambiato tanto d’allora 
in qua. 

— Ti desidero molto piacere, moderno Qiocondo. 

■— Vieni a far colazione... 
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Per unica risposta, Teofilo stringe la mano al- 
Tamico, ’e s’allontana correndo, perchè teme d’es- 
sere in ritardo. 


CAPITOI.O IX 


MADAMA POTICHE. 

.Un mese circa dopo l’ abboccamento dei due 
amici, Badinet incontra di nuovo Teofilo sui ba- 
stioni; ma questa volta ha le due braccia irape- 
srnate; a manca, dalla p.arte del cuore, tien la 
bella Alfonsina, vestita con gusto ed eleganza, e 
la quale sembra occuparsi molto tleir effetto che 
produce la sua toletta su’ passanti. Alla dritta, 
Teofilo tiene madama Potiche, l’enorme signora, 
il cui naso, pieno di tabacco, somiglia a una pipa 
che vorrebbesi accendere : essa ha l’abito troppo 
stretto per la sua pinguedine e troppo corto da- 
vanti, ciò che lascia vedere una calza mal tirata, 
e non le impedisce d’aver camminando un abban- 
dono che deve stancare il braccio del suo cava- 
liere. 

• Questi fa una meschinissima figura in mezzo 
alle due signore; la sua flsonomia è quella d’un 
uomo che s’annoia orribilmente, e fa il possibile 
per aver l’aria di divertirsi. Tratto tratto volge 
la parola alla signora di sinistra che non l’ascol- 
ta, e non risponde alla sua signora di destra che 
parla del continuo. Scorgendo l’amico Badinet, che 
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lo saluta con aria beffarda, si sforza di sorridergli, 
e non gli spiacerebbe di fermarsi un momento per 
parlargli , ma vien tirato a destra e a manca , e 
deve continuare a camminare; non v’è mezzo di 
resistere a quelle'due correnti che lo trascinano. 

— Perchè vi fermavate, caro? » domanda Al- 
fonsina, facendo sempre avanzare il suo cavaliere. 

— Amica mia, aveva veduto un mio amico... 
Badinet, di cui ti ho parlato qualche volta... 

— Ahi quel signore che vi ha riso sotto al 
naso passando... è il vostro amico Badinet? Mi 
spiace orribilmente queir uomo!... mi ha fatto ap- 
pena un inchino!... che incivile!... spero che voi 
non andrete più con qiud signore... 

— Come vuoi che vada con lui, se sono sem- 
pre con te? 

■ — Non ancora abbastanza... Stamattina avete 
tardato mezz’ ora... Avete fatto aspettare madama 
Potiche... 

— Fu per colpa del mio sarto... aspettava un 
abito. 

— - Povera scusa! avete forse un isolo abito? 

' — Voleva farmi bello... per piacervi... e poi la 
vostra amica , abita così lontano... quasi un mi> 
glio da casa vostra... si perde molto tempo... 

— Avete ragione, caro^ comprendo la vostra 
idea; bisogna far mutar di casa a quest’ eccel- 
lente amica; domani le cercheremo un alloggio 
nel mio quartiere... nella mia contrada se è pos- 
sibile... Ah! parmi che nella mia stessa casa vi 
.siano in questo momento alcuni appartamenti, vuo- 
ti... Me ne informerò al ritorno... Hai inteso, ma- 
dama Potiche? verrai ad alloggiare nella mia ca- 
sa... è un’idea di Teofilo... n’èvero che la è una 
gentilezza l’averci pensalo? 

' Teofilo, che non aveva avuto un solo istante tal 
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pensiero, avrebbe voluto essersi morsa la lingua, 
quando si è lagnato della lontananza dalla via 
Lourcine; ma non c’è più mod# di rimediarvi, e 
già madama Policho, che si è inclinata verso di 
lui, s’appoggia ancor più sul suo braccio e gli 
dice colla sua solita voce nasale: 

~ Siete proprio un uomo amabile quanto il mio 
secondo marito, se fosse possibilmente permesso di 
somigliarlo: vedete, vi sono ben d" alcuni che mi 
han fatto la corte, da dopo la mia vedovanza, ma 

10 li ho dello a tutti: Sielea cento picche dal mio 
defunto... il secondo., beninteso... Ne volete una 
presa, caro amico? Corrompe l’aria. 

— Grazie, signora, non ne prendo. 

— Ah I avete torto... fa tanto piacere al povero 
naso... ed è melodioso per la testa... Una volta io 
godeva d’una cattiva salute... era umorosa tutto 

11 giorno... covava una nevralgista,.. Dacché. mi 
sono abbandonata al tabacco, sono una vera porta 
San Dionigi!... 

Teofìlo ascoltava con aria rassegnata, dicendo 
fra sè: — Ed io sono causa eh’ essa venga ad 
abitare nella stessa casa d’ Alfonsina... Io vedeva 
madama Potiche sei o sett’ore per giorno, n’avea 
ben abbaslanzal... Se ora devo ascoltarla tutto il 
santo giorno, sarà una noia terribile. L’ amicizia 
è una bella cosa , ma Alfonsina la spinge trop- 
p’oltre. — 

. E alcuni mesi più tardi, Teofilo Tamponnet cam- 
minava per la via , ma non avea più il naso per 
aria e il passo leggero; non .saltellava più e .non 
aveva più il cappello inclinato. Camminava lento, 
grave, coll’aria preoccupata, l’aspetto, malcon- 
tento, la testa bassa, gli sguardi sulle scarpe, di- 
guisachè urtò in un signore che aon aveva veduto, 
e stava- per domandargli scusa, quando una voce 
ben nota gli disse: 
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— Eh buon Dio ! mio povero Teofllo, dove vai 
così che non vedi nemmeno gli amici? 

— To’l è Badinetl... buon giorno, Badinet. 

— Buon giorno! Che cosa ti è successo?... sei 
cambiato, pallido, magro, giallo... 

— Credi?... è possibile... non m’è accaduto 
nulla... 

— E sei sempre il più felice degli uomini ? 

— Sono sempre adorato da Alfonsina... 

— La vedova del generale?... sei sempre con 
la stessa ? 

— Sei pur singolare! non cambio mica io... E 
d’altra parte, quand’anco volessi... Ma iosomma, 
perchè mi fai questa domanda?... 

— In primo luogo, perche quando ti guardava 
poco fa, mi sembravi felice come un pulcino che 
impara a nuotare!... E poi, perchè mi sono diver- 
tito a prendere qualche informazione sulla tua 
superba conquista... Niuno, al ministero della guer- 
ra, ha mai udito parlare del generai Croutmann... 
ch’ebbe un occhio portato via da una palla di 
cannone... prima frottola della tua conquista... 

— Sarebbe possibile?... 

— Eppoi questa madama Potiche, perlaquale 
ha tanta amicizia, è sua madre; un’ antica figu- 
rante d’ un teatrino che fu messa in ritiro perchè 
non poteva più passare fra due quinte. 

— Diacine!... 

— Seconda frottola ! Foalmente, la gran signora 
ha voluto ella pure darsi al teatro, ha esordito al 
Vaudeville ; ma siccome stuonava e non poteva 
dire tre parole senza consultare il suggeritore, fu 
consigliata... a rinunziare al teatro... 

— Tu mi confondi... mi fai cascar dalle nu- 
vole!... 

Terza frottola! Quello che ti dicci mio po- 
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vero amico, non è per disprezzare tua bella .. 
me ne guarderei bene... anzitutto quando una 
donna è leggiadra e non pretende altro che d’es- 
sere nostra amante... che importa la sua nasci- 
ta?... abbiamo veduto re, che presero le loro fa- 
vorite fra le più modeste classi della società, e non 
vedo perchè un semplice cittadino , un possiden- 
tello, si vergognerebbe di prenderne una fra le 
figuranti d’un teatro.^ La bellezza giustifica tutto, 
poiché nelle donne la beltà fa il successo. La tua 
Alfonsina ti si è spacciata perla vedova d’un ge- 
nerale... è un piccolo strattagemma da commedia 
che le sarà stato suggerito dalla rispettabile Po- 
tiche. Perchè non fai come me? Quando una bella 
vuoi contarmi la sua storia, le sue sventure (tutte 
hanno avuto grandi sventure), la interrompo su- 
bito dicendo: < Mia cara, il passato non mi ri- 
guarda, non voglio occuparmene, cercate . di fare 
come me^ dimenticatelo. » Cosi, queste signore 
si trovano nell’ impossibilità di spacciarci tante 
cose fantastiche e miracolose, del genere della palla 
di cannone che avea portato via un occhio al ge- 
nerale Croutmann. Povero Teofilo 1 Non imporla, 
111 sei più magro e meno allegro che non, sei mesi 
addietro. Per distrarli un poco, vieni a pranzo 
meco... Ho un bel divertimento a proporli... una 
giovine ch’io corteggio, impiegata nella confe- 
zione? 

Che cos’è la confezione? 

— É tutto ciò che si vuole, purché sia una 
cosa, fatta. 

Dunque la tua giovane è una cosa fatta? 

— E benissimo fatta, t’assicuro... vita di vespa... 
gamba snella... piede arcato... insommà una crea- 
tura deliziosa... Ebbene 1 deve venire oggi a pran- 
zar iQCCo in campagna, ma non, ha accettato che 
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a patto *dì‘ menar seco un’amica, impiegata pure 
nella confezione, io farò come lei, condurrò un 
amico... Ecco un’occasione di distrarti... 

— Sì, convengo che l’ offerta è seducente... ma 
non è possibile... non posso venire a pranzare con 
te e colle tue... confezionatrici... 

' — E 'perchè? non sei padrone di te stesso?... 

— No, confesso che nonio sono... ho promesso 
ad Alfonsina di condurla oggi a pranzo a Bercy 
con madama Potiche per mangiarvi una vera ma- 
rinata...' madama Potiche va pazza per l’anguilla ma- 
rinata; e pare che ne mangi fino a dieci pezzi... 

Invece di condur oggi le tue dame a Ber- 
cy, ve ‘le condurrai domani; farai mangiare tr# 
metri d’anguilla a madama Potiche per indenniz- 
zarla del lieve ritardo... ma oggi passerai una gior- 
nata deliziosa... divertente... ti farà^ bene... 
—•È impossibile... Tu ignori fino a qual punto 

10 sia adorato da Alfonsina... Quando nella gior- 
nata tardo un quarto d’ora ad andare da lei, la 
trovo inquieta, desolata; tiene l’ ammoniaca sotto 

11 naso per non cader in deliquio...' 

' — Quarta fandonia 1 

— T’ assicuro che il suo viso è tutto scompo- 
sto... To’, ti citerò un fatto in prova. Ultirbamente 
doveva andare la sera da Alfonsina a prendere il 
tè, e giuocare a picchetto con madama Potiche... 

— Ahi ginochi al picchetto con madarpa Po- 
tiche? Hai proprio tutti i piaceri immaginabili I 

— Doveva dunque andarvi a olt’ore. Ma quel 
giorno, dopo aver pranzato, mi sento male, dolori 
alia regione dell’addome; dico fra me: Passeggia- 
mo, passerà. Faccio una lunga passeggiala , ma 
non , passa ; penso allora che irméglio che possa 
farò’ è d’andare a casa a coricarmi. Il mio por- 
tinaio m’ informa che madama Potiche è venuta a 
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cercarmi. Buono, dico fra me, domani vi sarà una 
scena. Non fa nulla, vado a letto... L’indomani, a 
cinque ore del mattino, sento suonare; non albeg- 
giava, ancora. Dico fra me; È un’impertinenza di 
venir a suonare all’ uscio della gente così di buon 
ora... è per certo qualche spazzacamino o qualche 
aquaiuolo che ha sbagliato; non ci moviamo. Mi 
volto sul mio guanciale, e procuro di riaddormen- 
tarmi, ma non c’è mezzo; il maledetto campa- 
nello non tarda a tintinnare da capo; liceo la le- 
sta sotto le coperte per non sentirlo... Eh!... lo 
scampanellio raddoppia: vi mettono accanimento, 
quasi furore; temendo pel mio cordone, mi de- 
cido a andare ad aprire; mi slancio in un costu- 
me semplicissimo... Ah 1 ora che ci penso... aveva 
preso in fretta le bretelle, non so proprio perchè, 
non avendo nulla da... sostenere... Insomma aveva 
le bretelle; apro la porta... e chi vedo? madama 
PoUche, che piangeva nel suo fazzoletto pien di 
tabacco, mandava gemili, degni del bove grasso, 

• mormorava in mezzo ai singhiozzi: «È morto; 
sicuro il povero signor Tamponnet dev’ esser mor- 
to; avrà avuto questa notte una congiurazione ce- 
rebrale, 0 qualche altra malattia fulminante di 
questo genere!... Che perdita per Alfonsina... un 
uomo che era una crema... che egmlizzava quasi 
il mio secondo !... > La mia porta, aprendosi, pone 
termine! a tutte queste lamentazioni; appena mi 
vede, madama Potiche manda un grido veramente 
drammatico; poi si getta nelle mie braccia e mi 
stringe al seno. Aveva bel dirle: * Badate, si- 
gnora, non sono vestito.., non ho che le bretelle;,, 
lasciatemi astiare a mettere qualche cosa sotto !....> ; 
Ella non mi ascolta e mi stringe più forte... T’as- 
sicuro che era in una situazione critica. Infine,, 
l’arrivo d’ un aquaiUoio la costrinse a lasciarnù^ 
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andare, è allorché mi recai da Alfonsina , là tro- 
vai talmente commossa, talmente abbattuta dall’in- 
quietudine da me cagionatale, che non pervenni 
a calmarla finché non. V ebbi promesso un bellis- 
simo sciallo di crespo della China, che da qualche 
tempo desiderava. Ora, Badinet, comprenderai per- 
ché non accetto la partita di piacere che tu mi 
proponi. Se non andassi a prendere quelle signore 
per condurle a Bercy, mi troverei esposto a rice-' 
vare domattina una visita di madama Potiche, e 
ti confesso che ciò mi fa tremare anticipatamente... 
Che vuoi?... Alfonsina non può più stare senza di 
me!... se non mi vedesse per una giornata intiera 
ne morrebbe!... 

— Oppure ti converrebbe darle un cascemiro 
per guarirla... capisco eh’ é troppo caro l’ essere’ 
adoeato cosi... Mio povero TeoQlo... mi fai com- 
passione... e mi fai venir volontà di ridere... In- 
somma, se ti piace vivere cosi... sei padrone. Ad-* 
dio, caro amico, ti giuro che non invidio la tua 
felicità. > 

E Badinet s’ è allontanato, dopo avere stretta la 
mano di Teofilo, che mormora: « Lo credo bene 
che non invidia la mia felicità... Vorrei poter- 
mene sbarazzare della mia felicità... Ne ho piene 
le tasche della mia felicità... Non ho voluto con-' 
venijpe hinanzi a lui, ma comincio a trovare Al- 
fonsina troppo esigente... e madama Potiche pro- 
duce in me l’effetto dell’ombra di Banco sa Mac- 
betto.., colla differenza eh’ essa non somiglia niènte 
affatto ad un’ombra... Ah! si, aveva ragione. In- 
vece d’avere un’amante stabile... dev’ esser infi- 
nilamenle più bello d’averne gli spiccioli, di vol- 
teggiare, di saltellare... Ma... m’avvicino alla qua- 
rantina... ed è difficile cominciare si lardi il me- 
stiere di zefiro. 
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CAPITOLO X. 


UN PALCHETTO. 

Per qualche altro mese Teofilo continua a con- 
durre a passeggio la sua Alfonsina, accompagnata' 
dalla Potiche; ma ogni giorno sente più il peso 
della sua carica. Dacché il donnone ha lasciato la 
via Lourcine per andare ad abitare nella stessa 
casa della vedovella, è a parte di tutti i diverti- 
menti, di tutti i pranzi , di tutte le passeggiate. 
Teofilo spendeva molto denaro; avea bensì le ren- 
dite, ma non volea toccare al capitale, e la Po- 
tiche, il cui appettilo era spaventevole, e che oc- 
cupava da sola due posti in un palco e tutto il 
fondo d’ una carrozza , gli costava quasi quanto 
una seconda amante. 

Una sera, impazientito dalle esigenze d’ Alfon- 
sina, e dal fetore del fazzoletto tabaccoso della sua 
amica. Teofilo, che dovea condurre Alfonsina al tea-' 
Irò, prende un palco ove possono stare due sole 
persone. Al momento di partire, vedendo accor-‘ 
rere la Potiche col cappello e lo sciallo, Teofilo 
i armasi di coraggio e le dice , sforzandosi dissi- 
mulare il tremito della voce: 

— Mi sembra, signora, che vi pigliaste un di- 
sturbo inutile.... Perchè vestirvi?... A meno che 
non abbiate progetti ch’io ignoro... Ma non pos- 
siamo condurvi con noi al teatro... Il palco che 
ho preso è per due soli... Non ho potuto trovarne 
uno più grande... Eran tutti accaparrali... 

L’ enorme signora si ferma in mezzo alla sala, 
contorce il naso e la bocca, come se cercasse 'di 
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meltere Timo dentro l’altra, e guarda la giovane 
amica con un’ aria che vuol dire: — Che ne dici? 

Ma la bella Alfonsina, ch’eia occupata a mi- 
rarsi nello specchio, continua a sorridere, e fami 
leggero movimento dispaile dicendo all’altra: 

— Eccoli lì tutto costernala, povera Potiche; 
ma gli dai tu retla? non vedi che ha detto così 
per farsi beffe di te?... Ti parel... un palco per 
due persone sole... Vorrei vederlo... É una bruita 
celia... 

— Vi assicuro, Alfonsina, che è la verità... In 
tutti i teatri vi sono palchi... per due persone... 
E bastano quando vi si va in due soli... 

— Ma sapete bene che noi siamo tre; non do- 
vevate dunque prendere uno di quei palchi. 

— Siamo tre... perchè conduciamo sempre la 
signora; 'ma, non conducendola, saremo appena in 
due. 

La Potiche cava di lasca la tabacchiera e s’em- 
pie il naso di tabacco, mandando un sordo bron- 
tolio come quello d’un cane che si dispone a mor- 
dere. La bella Alfonsina getta uno sguardo all’a- 
mante, nel quale avvi ad un tempo sorpresa, 
sdegno e dispetto. Finalmente, gli dice pesando 
ciascuna sillaba: 

— Non vi rammentale più, signore, di lutto 
quello che vi dissi, prima di conseutire a ricevervi 
in casa mia? Non è ben sottinteso, beo convenuto 
fra noi che dovete soddisfare tutti i miei desi- 
derii? Dacché vi conosco, signore, mi sembra non 
aver abusato di quest’articolo del nostro trattato... 
Vi sarebbe difficile trovare una donna più mo- 
desta nelle sue fantasie. Vi ho chiesi o carrozza... 
diamanti? 

— Vi aveva fatto conoscere lo stato della mia 
fortuna, cara amica, e se mi aveste domandato 



queste cose, sapete bene che non avrei potuto 
contentarvi senza rovinarmi. 

Eh! signore, Je donne non sogliono arre- 
starsi a queste considerazioni... Se vi avessi ro- 
vinalo, m'amereste di più; tremereste di perder- 
mi... Ma no, il signorino trova una donna, come 
ve ne son pochissime... oso crederlo. . una donna 
che si contenta d’un vestiario modesto, d’una vetr 
tura a un tanto l’ora, d’un paleo al teatro quando 
v’è una rappresentazione in voga... e perchè mi 
piace condur meco la mia amica , un’amica sin- 
cera che consolomrai nel mio dolore, quand’ebbi 
la disgrazia di perdere il generale Croulmann !... » 

Qui Teolìlo borbotta fra i denti alcune frasi, ma 
le pronunzia tanto sommesse, che la sua amante 
non può udirle. Questa continua: 

— Ecco che il signore si permeile di trovarci a 
ridire... e noleggia un palco per due persone... 
Uh 1 è una vergogna... un’inciviltà... un’azione da 
plebeo. 

La Potiche, che fino a quel punto s’è conten- 
tala di prender tabacco e brontolare, s’atlretla ad 
aggiungere: 

— Non è già che m" importunasse d’andare al 
teatro foiinidabilmente... Dio mìo\ ne ho \i&le tante 
di commedie!... che or mi sono indifferenti. Sono 
sempre le stesse sciocchezze!... Ma è per islare 
in compagnia di madama Croutmann e passare la 
sera con lei... E poi, per un povero posticcino 
che mi occorre... stringendosi un pocheltiuo... 

— Basta , madama Potiche , basta ! grida Al- 
fonsina prendendo un’ aria maestosa. Non hai 
bisogno di dir tutte queste cose. Parmi debba ba- 
stare ciò che piace a me. Vediamo questo palco, 
signore. Lasciate che mi assicuri se veramente 
contiene appena due persone. 

Kock. Un tribolato. Voi. 6. 7 
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Teofilo presenta ad Alfonsina il biglietto ‘del 
palco. Questa lo legge, e se lo pone in seno di- 
cendo: 

— È vero, è un palco a due posti. Ebbene, 
vieni, Poliche. Il signore troverà bene qualche 
posto nella platea. Partiamo ch’è già lardi. 

Così dicendo, la bella vedova esce colPamica, 
la quale dice piano a Teofilo nel passargli vi- 
cino: 

— Fate attenzione, le avete dato il suo mal di 
nervi... É capace di sentirsi male negl’intermezzi... 
se svcTìisce vi do la mia maledizione! 

Teofilo è rimasto estatico vedendo la sua amante 
e la Potiche allontanarsi col biglietto del palco. 
Si decide nondimeno a seguire le donne, ma esse 
sono già .salite in vettura e partite. Si domanda 
allora se andrà al teatro; dopo qualche esitazione 
vi si reca a piedi. Prende un biglietto , ma la 
saia era piena zeppa. Appena un uomo poteva fic- 
carsi all’ingresso dell’orchestra o delle gallerie; e 
ancora bisognava stare in piedi, non essendovi 
modo di mettervi sgabelli. 

— Nondimeno, Teofìlo si è fatto -aprire l’in- 
gresso del balcone dalla parte opposta al palco 
che aveva preso. Di colà vede Alfonsina e ma- 
dama Potiche, sdraiate nelle loro poltrone, mentre 
egli, serrato, spinto a ritta e a manca, è costretto 
d’alzarsi sulla punta de’ piedi per vedere il buco 
del suggeritore. In questa posizione faticosa, gli 
par di vedere la sua amante fissarlo col cannoc- 
chiale e porsi a ridere guardando madama Po- 
tiche. 

Teofilo perde la pazienza, esce'dal balcone,’ e 
va a farsi aprire il palco che ha noleggiato e nel 
quale a tutto rigore si può stare in tre, facendovi 
metter nel fondo uno sgabello. 
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Le due dame si voltano. Alfonsina guarda 
Teoflio come se fosse uno sconosciuto, dicen- 
dogli : ' 

— Che cosa volete, signore? 

— Come, che cosa voglio? voglio un posliccino 
qui, dietro di voi... non posso trovarne in verun 
luogo; all’ingresso del balcone bisogna stare in 
piedi, ed io non posso stare in piedi un pezzo , 
chè mi viene il granchio alle gambe. 

— Ma sapete bene che questo palco è per due 
sole persone; non vi si può stare in tre. 

— Metterò lo sgabello contro la porta... e te- 
nendo le gambe di traver.so, ci starò... 

— No,' signore, non voglio; avrete bel mettere 
le gambe di traverso, noi le avremo nella schiena... 
che bel gusto d’avere uno sulle spalle per tutto 
il tempo dello spettacolo! 

— Ma , signora , poiché non v’è posto al- 
trove... 

*— Me ne spiace, ma non ce n’è per voi iù 
questo palco. Imparerete a prenderne uno cosi 
piccolo. 

— Siete proprio decisa? 

Alfonsina s’è volta verso il pubblico e non ri- 
sponde più; allora la Potiche presenta a Teofilo ^ 
la sua tabacchiera aperta dicendogli: 

— Sono tutti stretti come sardelle... Andate a 
vedere neW orchestrazione della musica; lo fanno 
tanti; cacciatevi dietro un violoncello... si sente 
benissimo. Ne volete una presa?... è naturale... lo 
preferisco al rapè. 

Teofilo respinge sì bruscamente la tabacchiera, 
che parte del contenuto cade nel palco, facendo 
così gettare un grido doloroso alla Potiche. Ma 
senza inquietarsi di quello che penseranno le si- 
gnore, il nostro amante, oltraggiato, irritato, esce 
vivamente dalla sala, dicendo fra sé: 
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. — Ahi così mi si trattai questa è la ricompepsa 
di Ire anni d’alleuzioni... di galanteria... di schia.- 
vilìi,.. Ohi... questa volta scuoto la catena... ri- 
prendo la mia libertà... Che bell’ occasione!... sa- 
rei ben sciocco di non aberrarla... Addio jRonia^ 
io parlo!... La vedova del generai Grommano può 
aspettarmi; e per paura che- non mi mandi do- 
mani la spaventevole Poticlie, coniamo a casa a 
prendere denaro, diciamo al portinaio che parto 
per la Russia, ed andiamocene stasera istessa a Sè- 
vres , a San Cloud o a Versaglia , ove mi terrò 
nascosto qualche settimana onde non esser ritro- 
vato da quede signore. t 

Teufilo mette subito ad esecuzione il suo pro- 
getto. La sera stessa era installato in un'albergo 
dij Versaglia. Vi resta uu mese, passando il tempo 
a passeggiare nel parco, e provandosi lutti i giorni 
a discendere tutto il tappeto verde, cogli occhi 
bendati. A capo di questo tempo, non avendo po- 
tuto riuscire nel suo esperimento sul tappeto ver- 
de, si decide a tornare a Parigi, dicendo: ’ j 

— Alfonsina deve cominciare a dimenticarmi e 
a rinunziare alla speranza di rappattumarsi me- 
co... Dopo un mese d’ assenza , credo poter tor- 
nare a casa mia. 

Arrivato a Parigi, seppe che già da ventinove 
giorni era stato surrogato. . . 
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CAPITOLO XI 


; : UNA TENTAZIONE. 

Alcuni mesi dono la sua separazione dalla se-' 
dicente vedova , Teofilo passeggiava sui bastioni 
cercando forse una nuova conquista; ma, meno 
fiducioso ora nelle apparenze, e temendo d’in- 
contrare Una seconda Alfonsina, scansava special- 
mente le donne che aveano un’ amica. 

-‘Tutto a tin tratto vedesi venire incontro unsi- 
f?nore che dà il braccio ad una donna, e in quel 
sif^nore riconóbbe Badinoti nondimeno, esaminan- 
do bene il oersOnatraio che si avanza, dice frasè: 

— Non è più il Badinet di prima, il Badiiiet 
che circa sei mesi fa mi - proponova una Partita 
di campagna in compacmia di confezionatrici; al- 
lora vestiva in modo eccentrico, pantaloni e far- 
setto dei più stravaganti, il cappello da' una ban- 
da; la lenté'in mano, e il passo saltellante; la 
disinvoltura della sua persona annunziava il buon- 
tempone, il discolo, il cercatore di buone avven- 
turò. Quello^ ch’io vedo è vestito come lutti gli 
altri, cammina posatamente, tiene la testa dritta, 
e, parlando colla signora che tiene' a braccetto, 
non le ficca il naso sotto il viso, come se volesse 
baciarla... ciò che faceva sovente Badinet. Se è 
proprio lui quello che vedo, gli è certo accaduto 
qualche cosa perchè sia cosi' mutato. 

' ' Era infatti Badinet, il quale, vedendo Teofilo, 
lo saluta, si ferma colla sua signora, e dice ab 

Tamico : ' . , . . 

Sono contento d’ incontrarti, caro amico, ti 
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presento mia moglie... Mia buona amica, ti pre- 
sento il signor Teofiio Tamponnet... un antico ca- 
merata... non di scuola, perchè egli non c’emai 
stato, ma un camerata di... gioventù. 

La signora, che Badinet tiene sotto il braccio, 
non è nè bella uè brutta, nè grande nè piccola; 
è una di quelle donne delle quali non si dice 
nulla, e, in generale, la miglior scelta che possa 
farsi, quando si prende moglie, è quella d* una 
donna della quale non dicasi nulla. 

Costei fa un saluto amabile all’ amico del suo 
marito, facendogli intendere che sarà sempre lieta 
di ricevere i suoi conoscenti. Teofilo risponde al 
complimento balbettando alcune di quelle v^te 
frasi solile a scambiarsi in simili circostanze, e 
che non significano assolutamente nulla. Quindi, 
Badinet prosegue la sua passeggiata colla moglie, 
dopo aver detto all’amico: 

— Vieni a trovarci, eccoli il mio indirizzo; ci 
farai piacere; mia moglie t’ha invitato, io t’invito; 
se non vieni, vuol dire che non ti piace la nostra 
compagnia. 

Teofiio segue lunga pezza cogli occhi la coppia 
che s’ allontana, poi prosegue a passeggiare di- 
cendo: , .. 

— Ah ! Badinet è ammogliato h., È singolare... 
si direbbe che il matrimonio lo ha reso rajgipne- 
vole... ma forse se ne dà l’aria quand’ècolla mo- 
glie... Par contento d’ essere ammogliato... È ;Un 
uomo cosi felice!... L’ho sempre veduto contento. 
Sua moglie non è molto bella, ma sembra ama- 
bile... e purché l’ami... ecco il punto importante!... 
Non trattasi più qui d’ un’ amante che si pianta 
quando diviene troppo esigente... Una moglie è 
per la vita... in conseguenza, non bisogna, per , viver 
bene insieme, che gli sposi s’adorjpo; tale i la 
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mia opinione. Quel diavolo di Badinet ha in ge- 
nerale buonissime idee; perchè non farei come 
lui?... Perchè non mi ammoglierei anch’io?... È 
Uno stato onorevole in società quello di padre di 
famiglia... Si hanno bambini che vi carezzano, 
che s’arrampicano sulle vostre ginocchia; si ha 
un interno piacevole, una casa ben tenuta... Non 
si è costretti a pranzare tutti i giorni alla trat- 
toria, cosa nociva alla salute; quando s* torna a 
casa, vi si trova un buon fuoco, lumi, poi persone 
che vi attendono con impazienza, volti che vi 
sorridono... Tutto ciò è seducentissimo; si, deci- 
samente farò benissimo ad ammogliarmi. Ma prima 
andrò a trovare Badinet, e gli domanderò come 
bisogna fare... egli mi guiderà coi suoi consigli, 
giacché io non saprei mai ammogliarmi da me 
solo. 

E, qualche dì dopo, Teofilo va dall’ amico Ba- 
dinet, e lo trova appunto solo nel suo gabinetto. 

— Ah! ecco il mio caro Tamponnet; troppo 
cortese d’ esser venuto a trovare gli sposi; mia 
moglie è uscita, ma appena tornerà la vedrai... 

— Grazie, caro Badinet, non mi dispiace tro- 
varti solo, per chiacchierare un poco con te. Ti 
confesso che fui molto sorpreso l’altro giorno di 
sentire che t’eri ammogliato. 

— E perchè? non bisogna sempre finire col 
farlo? 

— Senza dubbio, ma tu ch’eri così incostante... 
così volubile... che amavi tanto la tua libertà... 

— E che! credi tu dunque, che, perchè sono 
ammogliato, ch’io sia incatenato al fianco dì mia 
moglie... che non mi sia più permesso di andare 
a ridere co’miei amici... di pranzar fuori, di pas- 
sare insomma un momento di piacere quando l’oc- 
casione se ne presenta? Gerto^ sarò più saggio 
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che per lo passato; ma, in primo luogo, si stanca i 
di tutto... delle follie, come della danza e de; 
balli! E poi, vedi, il principale è di sapere cht 
si può fare quanto si vuole; allorchò si può uscire, 
andare, venire, tornare a casa senza timore ch€ . 
vostra moglie vi faccia il muso e vi domandi 
d’onde venite, ciò basta sovente per togliervi la 
voglia di girondolare. Non sai che il frutto proi- 
bito ha in ogni tempo tentato gli uomini? 

— Senza dubbio! 

— Ebbene, dal momento che non ci è proibito 
nulla, non abbiamo più tentazioni. 

— Allora tua moglie non ti proibisce niente? 
Hai dunque incontrato una fenice? 

— Ho sposato una donna ragionevole, una 
donna che non è sciocca... 

— Una dottoressa? 

— Oihò... Dio me ne guardi!... Mia moglie ha 
buon senso, giudizio... cosa più rara a trovare che 
lo spirito, specialmente nelle donne, ed è prefe- 
ribile in una moglie. ' 

— E tua moglie t’adora ? 

, — Chi ti parla d’adorarsi? Ah t mio povero 
l^eofilo, sarai dunque sempre lo stesso? Ho ima 
moglie che mi ama... sufficientemente, e quanto 
bisogna amare un marito, quando lo si vuol ren- 
der felice e non tormentarlo... 

— Ohi è questa la tua maniera di vedere? Ti 
basta che tua moglie ti ami... sufficientemente,?... 

— Sì, amico caro; abbiamo ambedue im’egual 
fiducia; mia moglie non è civetta, inconseguenza 
io non sono geloso. Se una sua amica l’invita a 
pranzo, io le permetto d’andarvi; se incontro qual- 
che antico amico che m’invila a una cole/.ione, 
che dura d’ordinario fino a sera, accetto; e tor- 
nando a casa, dico a mia moglie che cos’ho fatto, 
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ed ella, invece di sgridarmi, mi abbraccia. Credi 
tu non sia piacevole Tavere una compagna dolce, 
amabile e indulgente? ' 

•— Non dico il contrario... se però con tutto 
questo si avesse la certezza d’esser adoralo! 

— Amico mio, i sentimenti spinti all’eccesso 
duran poco. L’amicizia non si logora. A proposito, 
e la tua vedova del generale ignoto?... Ella li 
adorava, cretlo... o fìngeva... Siete sempre cosi 
innamorati l’uno dell’ altra? 

— Non vedo più Alfonsina... ho troncalo ogni 
relazione con lei... 

— Come! quell’amore tanto esaltato 1... 

— È la sua amica... la grossa Potiche la ca- 
gione che ho piantato Alfonsina .. 

Me ne congratulo teco. 

’■ — E ora, sai... il tuo esempio mi tenta, hó vo- 
glia di fare come (e... d’ ammogliarmi... poiché 
tu mi assicuri che si è felici... 

— Sì, quando si fa una buona scelta t . 

— Ohi sceglierò bene, vi metterò il tempo 
necessario, v’adoprerò tutta l’intelligenza... Però, 
dimmi un poco, come si fa quando si vuol prender 
moglie? 

— In primo luogo si cerca una donna che ci 
convenga; quando è trovala, il resto è facilissimo... 

— Ma dove si cei’ca questa donna che non si 
conosce?... 

— In società. 

— Quale società? 

— Un corno!... Non vai dunque mai a riunioni, 
a serate, a feste da ballò? 

— Vi lui sovente invitato, ma non ci sono mai 
andàh»! ' ‘ 

— Bisogna andarci, amico caro. Là incontrerai 
fanciulle, vedove, persone da maritare, ioteòmmal;. 
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oht Don ne mancano!,., e farai la tua 
Ho intenzione anch’io di dare alcune festicèiiible: 
ti manderò un invito, non mancare di venirvi,'. 
¥i. saranno fanciulle da scegliere. 

— Benissimo, siamo intesi... frequenterò la so- 
cietà... Per trovare più facilmente, dirò entrando 
in una sala: Cerco moglie... 

— Guardatene bene, saresti messo in ridicolo. 

— Perchè? Diogene cercava bene un uomo; 
parrai sia più convenevole cercare una donna per 
isposarla... Ahi una riflessione: se mi facessi in- 
serire nei giornali... co’miei connotati... e il det- 
taglio della mia posizione di fortuna? 

— Cibò ! Ti pare !... Non v’han che le persone 
le quali non sanno più dove dar della testa che 
lo fanno. 

— Mi avrebbe evitato la pena di cercare. Non 
importa, tu mi assisterai, mi guiderai, e io mi 
ammoglierò. Addio. 

— Parti digià... senza veder mia moglie?... 

— La vedrò un’altra volta ; vo’cominciare a cer- 
carne una per me. 


CAPiToiiO un 


RITRATTO DAI. NATURALE. 

Un celibe d’onesta agiatezza, d’una figura insi- 
gpiflcante e che veste bene, non manca mai d’in- 
viti, se vuole andare in società. In breve, Teofìlo 
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Appena entrava in una sala, passava in rassegna 
le donne; poi prendeva informazioni.. Si trova 
sempre, in una riunione, un chiacchierone disposto 
a mettervi al giorno, a farvi ia biografia di tutte 
le persone componenti la compagnia; questa gente, 
quando non sa, inventa: ma non li trovate mai 
a secco. Tostochè Teofilo aveva incontrato il suo 
chiacchierone, questi cominciava la rivista. 

— Potreste dirmi, o signore, chi è quella da- 
migella bionda... volto bianco e roseo... vestita dì 
celeste 1.. 

— Quella bella biondina, è madamigella Erminia 
Guichelin... figlia di madama Guichelin... sapete 
bene, quella famosa signora Guichelin, tanto rino- 
mata per la bellezza, lo spirilo e le avventure ga- 
lanti... ' 

No, non lo so. 

> — ' Mi sorprende... l’han conosciuta tutti.... 

— Ma io non ho mai fatto come tutti... 

Se ne parla anche adesso... tocca la quaran- 
tina; ma è ancora assai bella... 

• — £ quella damigella è sua figlia? 

: — Si, signore, una ragazza benissimo educata... 
cbe suona il pianoforte come Hertz^ disegna come 
Eustachio Lorsay, balla come Cellario^ monta a 
cavallo come Boucher, fa versi come Mery^ e. va 
nel pallone come... 

• — Va nel pallone?... Grazie, signore, infinita- 
mente obbligato, non voglio saperne di più... se 
va in pallone, ne ho abbastanza... 

— Ma perchè?... non conosco i motivi che v’in- 
ducMio a prender informazioni su quella signorina, 
ma posso assicurarvi che adesso le persone più di- 
stinte vanno in pallone, quando c’è una beila sa- 
lita... è venuto molto di moda... è una prove di 
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eoragprio... si fa pei^ aria un viaggio di qualche 
ora., e, a meno che il pallone non crepi, o sd 
sgonfi, 0 prenda fuoco, o scenda orizsontalmente 
invece di conservare la posizione verticale, o s’at- 
tacchi a qualche albero, o cada nell’acqua, non 
v’è alcun pericolo... e l’indomani si legge il pro- 
prio nome nei giornali col rendiconto del viaggio 
aereo.'.. È lusinghiero!... 

— Sì! certo, ma una damigella che va in pal- 
lone.'., dopo maritata vorrà ballar sulla corda. 
Guardate, al fianco di quella damigella c’ è una 
ragazza, che sembra molto modesta... scommetto 
che quella là non va in pallone. ‘ ' - • 

-1^ Quella da parte che ha una ghirlanda dì 
fiori in teista? ’ ' * J 

' Appunto'.' • ‘ ^ 

— É madamigella Sofia Folliquet... È qui colla 
sua zia, che Tlia allevata e deve dotarla, quando 
si maritérà... Fu tenuta con grande, rigidezza, e 
va in società solo da qualche mese... pare chosia 
timidissima e' piange per la minima cosa. Ha una 
bella voce; ma allorché! la zia le dice di cantare, 
si mette a piangere; seia pregano di suonare una 
quadriglia sul pianoforte, piange; se'la invitano a 
ballare, e la zia le» ordina d’accettare, piange;»se 
le ^altre fanciulle ginocano ai giuochi innocenti e 
le dicono d’andare a giuocare con loro, piange. 

—. Ahi mio Dio! è dunque una ' cascata? * se 
fosse mia moglie,' la metterei in mezzo ad una 
vasoal Allora, se là pregassero di piangere, è prò* 
babile che non piàngerebbe. Non deve 'divertirsi 
mólto in società. Passiamo ad altre. Laggiù,- su 
quel divano, una giovane è occupata a guardane 
uh àlbum...' È bruna... bellissimi occhi neri... so- 
pracciglia bene arcate... quella fisonomia ha dello 
sjpagnuolo... dell’ andaluso... Mi sorprenderebbe 
molto s’ella pure piangesse per un nulla. 
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— Perdono; ma la persona di cu Iona: parlate 
non è zitella... 

■' — È maritata?,... Peccato! Passiamo oltre. . 

Non è più maritata, è vedova. ' 

— Una vedova? In tal caso fermiamoci. Come 
mai?'così giovane, è già vedova?... deve avere 
tuli’ al più ventanni quella signora... 

Non li ha ancora. Diciannove anni ed otto 
mesi... lo so la sua età... Ho conosciuto mollis- 
simo il suo padrino. Amalia è il. suo nome... non 
quello del padrino, ma della bella brunetta. Amalia 
si è maritata a sedici anni con un giovine di ven- 
ticinque che Padorava, che ne andava pazzo..., Ah 1 
signore, l’amava troppo... Era peggio d’un amante... 
L’indomani delie nozze parli colla sposa per farla 
viaggiare; ma, non trovandosi in viaggio abbastanza 
solo con lei, tornò in Francia,' comperò una pic- 
cola villa nei dintorni di Montmorency e vi si 
rinchiuse con Amalia. Colà i due sposi non rice- 
vevano nessuno, non uscivano mai di casa, non 
erano occupati che a ripetersi tenere proteste d’a- 
naore. Invano i parenti, gli amici, vollero rimo- 
strare, far conoscere al marito il ridicolo della sua 
condotta... non erano rict vuii, le loro lettere re- 
stavano senza risposta. Finalmente, a capo d’ un 
anno, la tenera coppia tornò alla capitale: la sposa 
era divenuta ancor più bella, il marito era magro 
come uno stoccofisso, e tre mesi dopo morì (funa 
tisi polmonare. Amalia provò una disperazione sì 
violenta, che si temette pe’ suoi giorni, ^ tanto più 
che, per seguire lo sposo, volea pugnalarsi, avve- 
lenarsi, distruggersi insomma... Ma questi dolori 
esagerati, queste crisi nervose durano sempre poco... 
Oggi Amalia balla la mazurka egregiamente... e 
vi sono già molli che la corteggiano ed aspirano 
•su /rogare il defunto. 
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— Eh ! lo credo.,. Ma veramente^ quella agnora 
ha gli occhi troppo oeri... Ha troppa espressione 
nei lineamenti... Ho nell’ idea che debba essere 
un Barba Blù femminino... Preferisco ie fanciulle 
alle vedove... Ahi eccone là due che discorrono 
insieme vicino al pianoforte... Senz’ esser bellis- 
sime, sono vezzose... e poi ridono mentre par- 
lano... Mi piacciono molto le persone allegre... 
Conoscete quelle due signorine? 

’ — Conosco tutta la saia sulla punta delie dita. 
La più piccola col nasino rincagnato, e Paria 
cosi sveglia, è madamigella Hosa Oubois; ha ven- 
tidùe anni: non se le ne darebbero diciassette. 
E molto allegra, spiritosa, ma beffarda: Dovea già 
maritarsi cinque o sei volte , ma non potè per 
colpa sua. ” ' > 

— Ahi diavolo !... sarebbe forse stata... in una 
pensione di modiste?... 

— No. Quantunque ami molto a ridere,' non 
V’ è nulla da dire sulla sua virtù... nemmeno la 
più leggiera avventura sospetta... 

— Allora perchè non si è maritata? ‘ 

— Ah! perchè una volta si diverti a piantare 
aghi nei polpacci del suo futuro sposo... Era il 
giorno della firma del contratto. Egli aveva un 
paio pantaloni stretti che disegnavan perfettamente 
le sue forme. ‘ Madamigella Jl(»a volle, a quanto 
pare, assicurarsi se il suo promesso fosse cosi ben 
fatto come sembrava. Quando gli si videro una 
dozzina di aghi piantati ne’ polpa\:ci, tutti si mi- 
sero a ridere, e il fidanzato, furibondo, se n’ andò 
e non tornò più. Un’altra volta, lanciò un unci- 
netto attaccato a un filo di seta sulla testa di chi 
volea sposarla. Stavasi per cominciare una qua- 
driglia , quando lo sposo si slanciò per invitare 
una ballerina, e perdè per via il suo parruccbioo, 
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che madamigella Rosa avea tirato a sè coll’urici- 
netto. Desolato d’ esser veduto colla testa calva, 
sparve come "il primo. 

t Poi, siccome ud giovine, che voleva sposarla, 
parlava continuamente del suo valore, del suo co- 
raggio e dei duelli avuti, la maliziosa Rosina im- 
maginò di far scrivere alcune lettere anonime, 
colle quali lo minacciavan d’ assassinarlo ove per- 
sistesse nel suo progetto di sposare madamigella 
Dubois. Il terribile duellista cessò le sue visite, e 
non se ne intese più parlare. 

t Finalmente, un’altra volta, il matrimonio era 
sul punto di effettuarsi : tutte le disposizioni erano 
prese; credo che il giorno fosse anco fissato. Ma 
il giovane die doveva sposar Rosa, e che, del 
resto, era un ottimo partito, avea molta preten- - 
sione a passare per un uomo di spirito ; si spac- 
ciava poeta, letterato, criticando senza pietà tutto 
ciò che gli altri facevano, trovando tutto meschino, 
detestabile. Aveva , a suo ,4ire , composto molte 
opere teatrali, ma sempre sotto un altro nome; 
e quando Rosa gli domandava quali fossero, ri- 
spondeva la sua modestia non permettergli di farle 
conoscere. Se cantavasi una canzone di cui Fau- 
tore fosse sconosciuto, dava ad intendere ch’era 
sua. Infine , portava spesso alla sua futura versi 
assai graziosi che diceva aver composti per essa 
in istradai Ma colla maliziosa Rosina era dif- 
ficile darsi un talento che non si aveva ; ella pen- 
sava sovente : — Per vero, il mio promesso m’ in- 
dirizza de’ graziosissimi versi, belle canzoncine... 

Ma è proprio lui che li compone ? Poiché rimeg- 
gia con tanta facilità, poiché, a quel che dice, 
fa versi come un altro sputa, bisogna eh’ io lo 
metta alla prova. — 

( Lo sposo dovea venir appunto a passare tn 
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giorni in campagna presso i - genitori di Rosa. 
Giunse armato di slrofetle, di odi, di madrigali, 
sempre di sua composizione. — Tutto questo 
galantissimo, gli disse Rosa, ma ho un’altra cosa 
a domandarvi. Ho una zia la cui festa cade fra 
due giorni ; ha nome Margherita; abbiate la bontd 
di farmi quest’ oggi una' canzone per lei. inoltre, 
mia zia aveva un cagnolino che amava assai; è 
morto, essa l’ha fatto impagliare; ho bisogno d’ al- 
cuni versi, pel suo cane. •— Lo sposo si mors<e 
le labbra , si grattò la fronte e rispose : — Sta 
bene, ve li porterò la prima volta che verrò. — 
No, non'avete dunque inteso? disse Rosa; mia 
zia viene a pranzar qui posdomani; è la sua fe- 
sta, bisogna che abbia la canzone e i versi... Del 
restò, che cos’è per voi che verseggiate con tanta 
facilità? Chiudetevi un istante in camera vostra, 
e sarà presto fatto. — 

t Lo, sposo parve contrariato,.. Voleva assoluta- 
mente tornare a Parigi, ove pretendeva aver di- 
menticato qualcosa ; ma Rosa non lasciollo partire, 
persuasa che lo sposo avesse ai suoi stipendii qual- 
cuno che comiionesse per lui tutte le opere che 
egli spacciava per sue. Lo spinse dunque in una 
camera e ve lo chiuse dentro dicendogli: — La- 
vorate; quando avrete finito, suonate, e verrò a 
liberarvi. — 

c Lo sposo entrò nella stanza facendo una smor- 
fia singolare. Era un’ ora dopo mezzogiorno ; a 
cinque ore non avea ancor suonato. Giunta l’ora 
del pranzo. Rosa andò ad aprir la porta al pri- 
gioniero , e lo trovò addormentato dinanzi a ua 
tavolo su cui vedeasi carta , inchiostro e penne 
[vergini. È così che lavorate? disse la fan- 
ciulla. 

. ( 11 giovine si scusò allegando un mal di capo; 
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la sera pretese aver troppo mangiato per darsi 
alla composizione. Ma P indomani, dopo la cola- 
zione, Rosa lo chiuse di nuovo. Quando gli venne 
aperto per il pranzo , gli si trovaron gli occhi 
stralunati, il viso smarrito, l’aspetto tutto scon- 
volto. Lo .sventurato crasi lorlurato orribilmente 
il cervello per cercar di fare o almeno di ram- 
mentarsi una canzone per una Margherita qual- 
siasi ; ma non avea trovato nulla. Quanto ai versi 
pel cagnolino, non aveva ancor potuto metter in- 
sieme che i due seguenti : 

Qui giace un cagnoletto > > 

Che fu nel mondo un galantuom perfetto. 

« Badate , gli disse Rosa con piglio beffardo , 
che mia zia arriva domani; non avete più che 
stasera per fare ciò che vi ho chiesto. — 

« Ma, l’indomani, il sedicente poeta era par- 
tito all’alba e non tornò più al par degli altri. 
Offendete gli uomini nel -loro amor proprio , ed 
essi non ve lo perdonano. 

Ciò prova che le fanciulle arrischiano mollò 
mettendo alla prova i loro fidanzati. Goihmcio 
a credere che quella giovane è troppo maliziosa ; 
si mariterà difficilmente... E quella che parla 
seco?... • ! ■''' 

-— Ah 1 è madamigella Cecilia Noirmont... una 
ragazza molto amabile, dolce e buona, un carat- 
tere eccellente che f'srmerà una preziosa moglie... 
Sa far di tutto, signore, proprio di lutto ; fioo' i 
citriolelti nell’ aceto, e la conserva di pomi d’ oro.:;. 
È un soggetto preziosissimo... 

— Ma come mai un .soggetto così prezioso che 
sa faro i citriolelti nell’aceto e la conserva di 
Kock. Un tribolato. Voi. 6. * Si 
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pomi d’ oro, hon ha ancora trovato marito? dev« 
avere ventidue o ventitré anni quella giovane! 

— No, signore; ne avrà venti a San Michele, 
ne son certo; io era amico intimo del defunto 
suo padre ; sembra averne di più perchè è stata 
ragionevole di buon’ora. Ah I che buona donna 
casalinga sarà ! 

— Non mi avete ancor detto perchè non è an- 
cora maritata... Non ha dote forse? • 

— Al contrario; ha una buona dote, cinquanta- 
mila franchi. ; . 

— In tal caso, è molto più sorprendente an- 
cora, che una ragazza così gentile sia tuttora nu- 
bile. 

— - Sì, è mollo sorprendente... non ci capisco 
nulla anch’ io. Ma sapete che i giovani sono così 
bizzarri adesso... sdegnano le qualità/ solide... 
Fors’anco, è perchè quella buona Cecilia... non 
è colpa sua però... ma il mondo è cosi ingiusto.. . 

— Che cosa?... Che volete dire? 

— Niente, niente. ... » 

— Mrpareva che foste per dire quaL he cosa... 
Oh! cominciano a ballare... In verità, ho voglia 
d’andar 'ad invitare la, giovine Cecilia, di cui mi 
dite tanto bene... essa* mi piace... £ poi una gio- 
vane che sa fare i citrioletti... merita considera- 
zione... e potrebbe darsi... ad ogni modo voglio 
invitarla a ballare. ’ : * . 

— Andate, farete benissimo. 

. Teofilo corre verso le due giovanette ; saluta 
quanto più puè graziosamente e invila a ballare 
madamigella Cecilia , la quale sembra sorpresa , 
nondimeno accetta. Teofilo crede accorgersi die 
la sua amica madamigella Rosa s’ è voltata per 
ridere, e dice fra sè : >— È la ragazza che sì 
burla di tutti; avrà" trovato che ^salo^to male. -- 
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Ma il pianoforte suona. Teofilo presenta la mano, 
la sua compagna si alza ed ei la trascina; ella 
si mette a saltellare seguendolOv ed egli dice fra 
sè: — Sembra che abbia fretta di ballare. 

Ma non tarda a scoprire la verità; madamigella 
Cecilia zoppica, zoppica orribilmente; e quan- 
tunque nel ballare procuri dissimulare il suo di- 
fetto, saltando sempre, quando viene la catena 
delle dame e la passeggiata , lo sventurato cava- 
liere non può più dubitare dell’infermità della 
sua ballerina. Finita la quadriglia, Teofilo torna 
presso il chiacchierone, e gli dice: 

— Zoppica, signore, ella zoppica orribilmente... 

Si, un poco... è vero... ma d’ una gamba 
sola.. •' ! . t 

. — T Ah ! signore,., se me lo aveste detto prima..* 
capisco adesso... Ah 1 zoppica... 

• - 7 - . Ma quando è seduta, non lo si crederebbe. 

È vero, ma non si .sposa una donna perchè 
stia sempre seduta, a meno però che non si ab- 
bia l’ intenzione di metterla dietro un banco. 

Raccolte tutte queste informazioni sulle zitelle 
da maritare che incontrava in società , Teofilo 
andava dal suo amico Badinet, il quale gli di- 
ceva : ! ■ , ' II' 

— Ebbene? non vi sono fanciulle da marito 
nelle case che tu frequenti ? ' ■ - 

• — lOh ! altro che! me l’avevi ben detto;' non 
ne mancano!... Ho anche preso alcune informa- 
zioni... Si trovani sempre persone che amano chiac- 
chierare... se osassi, direi, sparlare di quelli che 
le frequentano... Ne sento tante 1 vi sarebbe da 
farne un giornale. 

— E non hai ancora incontrato quel che tì 
occorre? 

— Non credo... è difficile. 
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— Non perderti' di coraggio... Sabato prosj^imo 
noi diamo una' festa; si giuocherà, si ballerà... 
insomma, spero che ci divertiremo. 

— E vi saranno damigelle? 

— Ve ne saranno molle, una particolarmente... 
Sarebbe il tuo affare... fisico grazioso... 

— Non zoppica? 

— Ehi diamine! non avremo una zoppa sola. 

— Tanto meglio, amico mio; perchè bltima* 

mcnlc ho incontrato una fanciulla... che altrimenti 
mi sarebbe piaciuta assai; ma io detesto le zop- 
pe... Sian losche quanto vogliono, poco nàe n’im- 
porta ; al contrario , ho veduto un’ infinità di 
donne che eran losche, eppure graziosissime,- son 
persuaso che se avessero guardato con ambedue 
^li occhi, come tutte lé altre, sarebbero state meno 
piccanti. ' '' > 

— Teofilo caro, la persona che ho in \1sta per 
te non guarda losco ; spero che ti piacerà..’. Fatti 
ben bello, ben seducente per sabato... sii amabile, 
galante... e il matrimonio è fatto. 

— Se tu mi dicessi subito il nome della- per- 
sona... • 

No, davvero! se' tu la conoscessi prima di- 
verresti timido, imbarazzato vicino a lei. ' ■ 

— Lo credi? ' ' " 

Ne son certo... D’altronde, tu che ami 
la .simpatia, devi preferire còsi... il cuore ti gui- 
derà. ’ • "■ • 

— A sabato dunque, e procurerò d’ esser ama- 
bile con tutte. 

— Farai bene ; è 1- unico modo di piacere alle 
donne; in generale, se fai la corte ad una sola, 
hai poche p'-obabililà di riuscita ; se le carteggi 
tutte, li troveranno adorabile. 
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: 4)Ai»iTOLo xiii \ 

* - ' i f'! . • ' > 

4. ,1. i . ^ ' M 

\ . . UNA FESTA IN CASA BADINE!. 

Il famoso sabato ègiuolo. Teofilos’è fatto fard >' 

uo vestito nuovo ch^ è troppo stretto per lui ; lo 
che gli dà un’aria più imbarazzata, più goffa d^L, 
solito; ed è per farsi bello, per piacere, che in- 
dossa un abito il quale gl’ impedisce d’alzar le. t 

braccia, che porta un collare di raso nero con 
una magnifica gala, che non gli permette di vol- 
ger la testa senza offendere le guance; ma vi 
sono persone che non possono far nulla di garbo; 
e, quando vogliono farsi belli, non mancan mai 
di rendersi ridicoli. ' 

Inoltre, per darsi l’aria d’un vagheggino, Teo- 
filo ha creduto necessario di profumarsi. Ha messo, 
vaniglia nei capelli, essenza di rosa sulla camicia, 
di gelsomino nei guanti , dì fioraucio nel fazzo- 
letto , dimodoché puzza a dieci passi lontano , e 
presso a lui par d’ essere in un negozio di pro- 
fumiere. 

Ai suo, ingresso nella sala, di Badinet, tutti al- 
zano il naso, respirano con sensualità, e ciascuno, 
dice : — à probabilmente un mazzo di fiori che 
vien recato a madama Badinet... Dev’ essere un, ' 

gran bel, mazzo, che sa d’ un olezzo... o è piut-' 
tosto un arbusto, uo arancio che le mandano. ] 

C tutti gli occhi .si volgono alla porta della 
sala , e rinaangono sorpresi di veder entrare un, 
signore che non somiglia affatto ad un arancio 
il. quale, correndo verso Badinet, che gli viene! 
ihcontrp, pesta un pi^de ad, un signore attempato’ 
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seduto vicino alla porta,, e s’aggrappa all’abito 
d^una signora, la quale getta uu grido di spa- 
vento vedendo una balzana della sua guarnizione 
staccarsi e seguire quel signore. 

Badinet fa retrocedere presto il suo amico, che 
si sbarazza cón fatica dell’ abito ,* nel quale di- 
guazza, e si volge alla dama desolata dicendole : 

' — Non c’è nulla di male !... non vi badate! 

— Come! non c’ è nulla di male! Ma io trovo 
che ce n’ è molto! ■ “ • ■ 

Sei tu che puzzi in questo modo? domanda 
sorridendo Badinet a Teofiio.i • ' 

• — Se son io?... ma come l’intendi? - 
Quest’olezzo di vaniglia, di gelsominoj' d’a- 
rancio che esala dalla tua persona come da un 
sacchetto’ d’odore. < ‘ ‘ ' 

' — Ah! sì, mi sono profumalo... Non è forso 
da persona distinta?... Non sewto forse di buono? 

— Sì... temo però che senti tròppo. Ma spero 
che si dissiperà. Va a salutare mia moglie. 

*•— Certo. Ma è qui? 

— Chi ? mia moglie? ' ' 

— Eh no! r altra... la damigella che tu credi... 
che ‘mi potrebbe... * t • 

-- Non ti dirò nulla prima di mezzanotte.'.’. 
Frattanto cerca d’ esser amabile , giuoca , balla , 
chiacchiera, fa quello che vuoi. ‘ ‘ ‘ 

Teolilo va a salutare la padrona di Casa; ma, 
nel rivolgerle uno de’ solili complimenti* d’ uso, i 
suoi occhi girano a ritta e a manca, perchè , vi- 
cino alla Badinet, vede molte damigelle; ne vede 
ancora vicino al pianoforte, ed altre più lungi. 
Gli sembrano tutte vezzose, si figura che tutte 
l’ esaminino in modo ' particolare ; si fa rosso fino 
alle 'orecchie; non sa più come contenersi 5 si 
sente 'più impacciato che mai nell’ abitò e nella 
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cravatta, e allbrchè'la Badinel gli dice; Spero- 
che farete ballare le oosire ragazze, signor Tam- 
pdnnelt’— - Le risponde, procurando’ sorridere : 
— Vorrei esser più largo almeno nelle spaile. 

Quindi Teofilo si ritira da 'quel posto, ov’è il 
punto' di mira di tutti gli sguardi,* calpestando la 
coda del' gatto' di orsa e gettando per terra un 
ragazzino di tre o quattro anni che gli correva 
dietro. 11 gatto miagola, il fanciullino strilla; Teo- 
filo si volge alla' mamma che cerca calmare il suo» 
figlio, e le dice: — Mille perdoni, signora. Gli 
ho forse pestata la coda?...i • 

La donna lo guarda con aria offesa , ed ei si 
volge allora al gatto dicendo: 

* -“ Sembra molto savio... Scommetto che già* 
conosce l’ alfabeto... E ha cinque anni ? è pie-* 
colo per la sua età... Somiglia molto a sua ma ' 
dre’K:.'* 

• Allora tutte le ragazze si mettono a ridere, ec*. 
cèttuata la ìnamma del fanciullino. Teofilo, sem- 
pré*'più intitoidito, va a rifugiarsi in una sala da 
giuoco, dicendo fra sè : — Per bacco, ve ne sono 
tròppe Non posso indovinare fra' tante ragazze; 
temo di pigliar un granchio. Aspettiamo... farò 
ballare le più belle... e procurerò di non gettar 
più ‘ fanciulli per terra... Credeva che la mamma 
di quello mi volesse’ fulminare cogli occhi. 

Nella sala ov’è entrato Teofilo c’è un tavolo 
ove’ si giuoca al whist ed un altro ove fassi la 
bouillotte, L'a tavola del whist è occupata da una da- 
nàa'è tre signori. Questi quattro giocatori hanno l’a-* 
spello serio, severo, e talvolta sì crucciato, che non 
permeile di pensare si sian posti intorno a quel 
tavolo per divertirsi; Tratto tratto, uno mette un 
sospiro, un altro alza gli occhi al cielo, questi 
slHhge i' pugni,' lasciando sfuggire moti d’ impa- 
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zienza, e la signora mormora fra i denti : — Non 
voglio dir nulla... non dirò nulla... perchè non 
deesi dir niente... ma non capisco queste modo 
di giuocare... Tulle le mie combinazioni, vanto 
a monte... Non mi ci raccapezzo più 1 > 

, Teofìlo s’è avvicinalo ed osserva il. giuoco di 
quello dei tre uomini , il quale sembra meditare 
più profondamente a ciascun colpo, e che, tal- 
volta , lieue per tre minuti la testa nelle mani 
prima di gettare la. carta : cosa che, per gli spet- 
tatori, denota un giocatore di. prima forza. 

Si giuoca quadri ; quel signore aggrotta le ci- 
glia ; rimane parecchi minuti immerso, ne’ suoi 
calcoli; finalmente, dopo lunghe esitazioni, lascia 
cadere la sua carta ; è un quadro , e non aveva 
che quello. Teofilo s’ allontana del tavolo del whist 
dicendo fra sè: — Se è, per questo che quel si- 
gnore tiene cinque minuti la testa nelle mani a 
ciascuna carta , non ho voglia delle iSqe lezioni. 
Vediamo la bouillolle; almeno questi sono più 
allegri... non si lanciano sguardi .fulminanti. — 
,1 quattro giovani che giuocano alla òotu7/o/fe , 
sembrano esser molto intimi fra loro, poiché fram- 
mischiano alia partita le più comiche apostrofi , 
dannosi I’ un l’altro gli epiteti, i nomi più ingiu- 
riosi, sempre scherzando, lo che rende la .loro par- 
tita d’uua singolare originalità. 

— A te a far carte, perticone. — Metti in ta- 
vola , brigante... la volante è tripla... — Scom- 
metto che sarà ancora per quello strozzino, di 
Lasselle... — Io non mi chiamo Lassclle... voi mi 
storpiale, sempre. — Vado 1 — Anch’io! — Passo 1 
-4-, Oro e gioiellol — Che cosa, vuol dire? — è 
pur indietro, quel paesano I vuol dire il mìo lutto. 
-rr.Di che , si compone questo tutto? ^ Ahi... 
di, poqa jcosa... dodici , quindici , diciassette fran- 
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chi e cinquanta^ — Ha l^asso, quell* assaline !... 
Tanto peggio, tengo. Quaranta di cuori... Ha vinto, 
lo scellerato 1 — Vedi bene che non aveva l’ asso. 

— Non importa , ebbi torlo di tenere ; giuoco 
troppo arrischiato... io solo giuoco io tal modo... 
e perdo sempre per questo. — Che ladro!... ha 
vinto» anche mercoledì scorso. — Sì, bella vin- 
cita I... insomma adesso perdo quaranta franchi. 

— Ed io trenta. — Io non vinco. — Io non ho 
ancora i miei danari. — L’avrei scommesso., 
perdono tutti... sempre così. 

Badioet non tarda a venire incontro a Teo- 
filo. 

— Che cosa fai lì'? . » - 

— Osservo giuocare. »i. 

— Come! stai osservando a giuocar gli uo- 
mini t...- è così che vuoi piacere alla fanciulla di 
cui si tratta ? , : - 

— Ascolta, ho già fatto tante sciocchezze nella 
sala, che ne sono intimidito... ho paura di com* 
mettere qualche altra goffaggine... 

— Vieni in ogni modo... peccato che puzzi 
tanto!... Che idea di trasformarti in una. profu- 
meria ambulante!... Vieni, andiamo a ballare... 
invita quella che più ti piace. » 

. — E se non fosse quella ? . i 

— Non importa. 

Teofìlo torna nella sala ove si balla. Passa in 
rassegna tutte le ragazze, e fissa la sua scelta su 
d’ una gentil brunetta, che ha il volto pallido e 
Paria sentimentale. L’invita per la contraddanzai; » 
viene' accettato, e tosto trovasi al posto colla suai 
ballerina, la quale tratto tratto lo guarda sottec- 
chi , e* sembra attendere eh’ ei le dica qualche 
cosa. Dopo avere a lungo cercato per non cadere . 
nelle frasi triviali. Teofilo dice; ::ì 
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. Grado cli6: il payimento sia trappoi lubrico... . 

. — Credete, signore?! <- . . 

' — Devesi. sdrucciolar molto ballando... Noot 
siete ;aocora caduta, madamigella? 

No, signore.- Ma, in ^ferità rni fate paura ,■ 
non oserò piu fare un passo. i >1 -, > 

— Oh l non fa nulla, -quand’ anco sdrucciolaste. 

UD |P0C0#«. ;i ‘*i‘ »* ^ 

—• Ma lio non. voglio, sdrucciolar niente . af- 
fatto.' .11 . > ■ ' ..-i. 

— State tranquilla, vi sosterrò io. ! > -j 

!-T Gielolchet odor di 'fiori quii non sentite,'si- 

gnore? > ■ 

— Si... infatti... sento odore dii..- di molte cose... 

ma è un buon odore. ' . • ^ 

— Certo... ma è troppo forte... Il singolare è 
che non vedoi fiori, nella sala... -A meno che norv' 
sian dietro le tende.. ■ >> 

.11 ritornello della contraddanza' mette<finè alla 
conversazione. Teofilo vuol danzar bene;' ma* il- 
suo abito troppo stretto gl’ impaccia i movimenti' 
la mvaità troppo stretta gIMmpaccia il collo; e 
il pavimento, troppo lubrico, impaccia i suoi piedi, 
che. ad ogni istante 'deviano e minacciano man-u 
cargli sotto. Tutte queste circostanze non danno 
grazia e leggerezza alla sua danzai Oltracciò ha 
dirimpetto una biondina il cui aspetto è vispo e 
maliziost^ ì cui occhi sono piccoli, ma pieni d’in- 
telligenza. Questa* biondina sorride graziosamente 
danzando , • ma < ogni volta che Teofilo sdrucciola 
e minaccia cadere, questo sorriso si cangia in <una 
rumorosa risata, che procura tosto reprimere; ma 
ricomincia poco stante. •< 

V Teofilo ,• il quale ha notato i sorrìsi beffardi 
delia donzella a lui rimpetto, sentesi ancor più 
imbarazzato ogni volta che la figura lo costrìnge’ 
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a dansare innanzi al essa^ Le suei. gambe' aMotri* 
cano, si urlano, sbaglia la figura, sdrucciola ognor 
più ,! va a ballare (davanti <un signore^ cbe non 
c’entra nella quadriglia, e lo guarda tutto sor* 
preso; quindi torna tutto omiiialp dalla sua- com-' 
pagna a scusarsi d’ averle fatto mancare la figura.; 
Ma; questa almeno non gli ride in faccia; al 'con* 
trario appena le si avvicina, la bella brunetta* 
impallidisce, si commove, le si goofia ìl seno, i 
suoi. sguardi illanguidiscono, <e tratto tratto porta 
la mano, alla fronte. .• . : ‘ ^ . 

-. Vedendo il’, effetto ch’ ei producei sulla: sua bal- 
lerina, Teofilo dice fra sè: ; .? 

1 Dev’essere la, fanciulla. in discorso.... Tanto-^ me- 
glio , mi piace assai... Gom’ è commossa !. Ha un:> 
sorri») ■ malinconico ; v’è del romantico>in quella 
testa. Questa ohe deve sapere amare;.(^Le fu^ 
forse parlato di me e dè’ miei {irogetti. Mì> è parso t 
che la sua mano tremasse. toccando là miai Vez-i 
zosa fanciulla, c’ è simpatia fra noi. ^on è come 
quella bionda diconlru... Certo; è vezzosa, ben^ 
fatta , ma non la* posso soffrire. Non<^mii leva gli > 
occhi d’ addosso quando ballo... Che aria beffarda N 
mi turba, è cagione > eh’ io sbagli, e che fui quasi 
varie volte per cadere* sdrucciolando^' Ohi’ mìo 
Dio! tocca a me... il cavaliere solo..; slanciamoci. ; 
Perdinci ! come» quest- abito m’ impaccia I v+- 
Teofilo slanciasi come se lo è promesso, ed ado-) 
pra tutti i mezzi per ispiega re grazia e disfinvoi- 
tura ; ma sembra, che i suoi sforzi producano: un ! 
effetto contrario, poiché sente in breve il riso re-!' 
presso della ballerina idirimpetlo ; allora, nèn sa- 
pendo più che cosa si faccia, et volendo; finire il' 
suo passo con alcun che che 'sorprenda, arHscbia 
una capriola; ma,* nel .finirla sdrucciola con ambo i' 
piedi, B «cercando sostenersi per non. cadere, s’at-** 


Ufi 

tacca alia prima' cosa che gli 'vien > soitomano^ 
questa prima cosa trovasi essere il velo di pizzo 
col quale una sigoora di cioquant’ anni circa , -e 
d" estrema magrezza, erasi coperto il seno, e que- 
sta signora Iacea parte della quadriglia nella quale 
procurava lottare di leggerezza colle fanciulle, e 
vi riusciva in grazia della sua magrezza: veduta 
di dietro , poteva ancora illudere e passare per 
una giovane danzatrice. 

Ma il velo non avea forza di sostenere Teolìlo; 
questi capitombola in mezzo alla quadriglia, traendo 
nella caduta quella parte dell’ abbigliamento, della 
signora magra. Costei getta un grido, sentendosi 
scollata così bruscamente ; e trovandosi esporre 
a tutti. gli sguardi certe bellezze che nessuno de- 
siderava . vedere, si affretta ad incrociare le mani' 
sul petto . a guisa della Venere pudica. Teofllo 
procura, di riaizarsif, e la biondina ride a crepa- 
pelle, quando ad un tratto si manifesta un po’ 
più lungi un moto di spavento ; è la donzella 
bruna, e pallida, la ballerina di Teofilo, la quale, 
dopo aver portato di nuovo la mano alla fronte, 
è svenuta. 

. Tutti s’affrettano a soccorrere la giovine, eh’ è 
stala trasportala in un’ altra stanza, vicino ad una 
finestra, aperta. Frattanto Teofilo s’è alzato, la 
donna magra ha ripreso il suo velo e ricoperto 
cei te cose che non si vorrebbero aver vedute. . 

— Che cosa c’ è? chiede Teofilo, che zoppica- 
perchè si è leggermente sconciato - un piede ca> 
dando. .. . . .< ■ 

É. svenuta una giovine... la vostra i compa- 
gna, madamigella Eufemia. ' . > > 

1 -r. Èi svenuta t.. Povera ragazza, sarebbe pos- 
sibile? Come! il vedermi, cadere le ha prodotto 
quest’ effetto ? Che sensibilità t che cuore I Quali 
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interesse 'ie ho già ispirato! Quanto è amàbile da 
parte sua lo svenire, vedendomi per terrai Non 
è come la bionda, che ho sentito ridere sgan- 
gheratamente... Cattivo cuore! Mi rammento adesso 
che, allorché sono caduto, ha esclamato: Non po- 
teva mancar di succedere. ’ ‘ 

E ’Teofilo s’ afifretla a correre presso la giovine 
svenuta; incontra la bionda che ama tanto a''rì- 
dere ; ella lo guarda con aria compassionévole, e 
gli dice: ' 

— Come! signore, zoppicate?... Vi siete dun- 
que fatto male nel cadere? ■ > 

— Si, madamigella, mi son fatto molto ornale... 
è da ridere, n’ è vero? . 

— Ah! signore, potete supporre ch’io trovi ri- 
dicolo di veder' soffrire qualcuno ? 

— Eppure,' vi ha fatto rider molto il vedermi 
cadere. * 

Mio Dio ! signore, quesl’ è sempre* il primo 
effetto che’ produce quando vedesi cadere qual- 
cuno... A meno che non sia un vecchio , si ride 
prima , e poi si soccorre la gente se si è fatta 
male. D’altronde, avevate già sdrucciolato tante 
volte; ch’io m’aspettava a quanto vi è accaduto..;' 
Ah ! ah ! ah! ' ' 

E* la biondina si mette a ridere di nuovél Teo- 
filo' la lascia dicendo fra sé: Quella sua aria 

di' bonomia non mi garba... Corriamo a sorco»’- 
rere Eufemia... Oh l 'Eufemia !... che bel nome!..: 
Son contento che si chiami Eufemia!... ^ ' 
Teofìlo entra nella stanza ove fu trasportata la 
sua’ ballerina^ Questa è adagiata sopra un sofà 
plesso alla finestra; le si gettò acqua fresca sul 
vollo, e comincia a risensare e riaprire gli occhi; 
c’è ancora molta gente intorno ad essa: mi Teo- 
filo si fa strada in mezzo alle signore ; 'giunge 
Ticino alia maiala e 'comincia una frase:' ’ 
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• i -«*'<Aht madamigeHal quanto:- soli commosso! 
quanto sono sensibile... dell’ interesse che.:. ; - 
' Ma madamigella-^Eufemia’ non’ lo lascia 'finire, 
prova una specie di crisi nervosa, se stende le 
mani > trerso di lui per impedirgli d^ avvicinarsi. 
Allora mite le signore pigliano Teofilo chi -per 
un braccio, chi per T abito,- e lo spingonoT fuori 
della stanza, idiceodogli : - 
> — Andate, signorew. allontanatevi, presto... ve- 
dete bene che la vostra presenza le fa male... le 
avete cagionalo una nuova crisi;.. ‘ - 

— E che? signore, 'credete chMo'sia la^causa... 
che r questa signorina... • . • -- 

— Sì, signore, siete voi... non c’è il minimo 
dubbio... poiché ìl < male la colse danzando con 
voi... ciò è sorprendente... Oh! allontanatevi, 
presto... ella certo s’accorge che siete ancor qui... 

Teofilo s’è lasciato spingere in un’anticamera; 
e- tutto 'sbalordito .di quanto gli accade, dice fra 
sè : Sembra che tutti abbiano indovinato i 

sentimenti òhe ispiro ad Eufemia... non è più un 
segreto per nessuno..! fortuna per lei che io li 
divido...'* Bisognerebbe esser ben ingrate per non 
sentirei commosso da tali prove di ^ivo interesse* 
Ah! ecco Badinet... — , * 

■ -4-' Mio caro Teofilo, dice Badinet accostandosi, 
vengo* a pregarti di farmi il piacere di nón dan- 
zar più, perchè -tù' sei un cavaliere troppo peri*- 
coloso; spogli le uné,*fai svenire le altre... fai fino 
buchi nel mio pavimento... non so dove-tifer- 
mersi..'.'‘mi fai’ proprio spavento. • T 

-i- Sta tranquillo, amico caro, non ballerò più. 
D’altronde, mi sarebbe impossibile ad’^ssò, poiché 
mi 'sono sconciato un piede e posso* (camminare 

appena. Vado a' casa e a letto. ^ ‘ * 

.. Affé 1’ non ti 'trattengo..*) temerei che^ re- 
stando, non 'facessi svenire tutte le sigaore.oni'jiv 
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! —.Uhi schernitore I... non importa ^ Ba dinet,.-, 
me ne vado felice... perchè; la* conosco*;, t socchi 
è...»Qon ebbi bisogno d’aspettare sino a mezza- 
notte. ■ 

— Come? indovinasti davvero! chi sia da don- 
zella che ti destino?... . i u- ■ - 

. Sì, amico miO;.. Bella maliziai... D’altronde, 
non v’è sempre la simpatia che; dice;* al nostro 
cuore: Eccola? 

— E li piace? > •.! ■-! v — 

— Se mi piace! ne son pazzo, l’adoro..; vado 
a guarir 'presto del * mio piede per isposarla addi- 
rittura...' * 1 !‘ ,•;*• ■ . 

* Come! «hai preso fuoco così , presto ?‘< , , f 
‘ —fila parmi ch’ essa abbia fattoi, almeno altret’ 
tanto. ; : . ;! . 

• ' — Lo credi ? • * .. = n'ii' ' — 

— Se lo credo I sei grazioso, parola d’ onore... 
Va, 'torna dalia tua compagnia,., io, vado a cori- 
carmi... il mio piede é * molto* enfiato... naa fallo 
capire che il mio .cuore è suo..,ieiCbe, da.qiiesto 
momento, la sua immagine...! snoiiocchf..,,Àbi i..*. 
come mi da male 1 ..j vado a letlOiiv !<, 

i 
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• L’ indomani della festa ida ballo'; Badinet , il 
quale desidera' sapere se il suo amico è tuttavia 
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nelle stesse disposizioni , recasi da Teofìlò , e lo 
trova adagiato sopra un sofà , col piede attorti 
gliato in compresse di sapone nero e d’ acquavite 
canforata. 

Vedendo l’amico Badinet, il ferito gli porge la 
mano e gli dice: 

" ■— Sei troppo gentile d’ esser venuto a trovarmi; 
Badinet, non potresti credere quanto mi fai pia- 
cere. 

— Non è naturale? ma anzitutto come va il 
piede ? 

— Oh I benìssimo, è appena una storta, e te- 
nendomi tranquillo per tre giorni , tutto sarà fi- 
nito. Ma dammi qualche notizia della vezzosa per- 
sona... della quale conto fare «madama Tampon- 
net; come sta ella? 

— Sta benissimo ; ballò fino a due ore del mat- 
tino. 

— Ahi ballò così tardi?... dunque la sua in- 
disposizione non ebbe conseguenze? 

La sua iudisposizione ? ma non mi è mai 
parsa indisposta. . 

— Evvial vuoi ridere; era ancora mezzo sve» 
nuta quand’io son partito. 

— Era svenuta?... madamigella Natalia Ger- 
bault? 

o' Chi è costei?... madamigella Natalia Ger- 
baultt Non la cono.sco ! ti parlo di madamigella 
Eufemia... quella bruna romantica... col viso pal- 
lido... colla quale ballai... e che svenne veden- 
domi cadere in mezzo alla sala. 

— Madamigella Eufemia Durmont I 

— Io non sapeva il suo nome di famiglia... è 
Durmont?... mi piace anche il nome. 

— Orsù, Tentilo... a qual proposito mi parli di 
madamigella Eufemia?... si tratta di Natalia... 4i 
quella biondina che ti destino. 
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— Una biondina... che ride sempre... e che 
dMzava rimpetto a me forse? 

— ■ Appunto! 

— Come! è quella?,., ah! grazie tante, non 
vo’ saperne della tua bionda... non la sposerei 
qiiand’ anco avesse duecentomila franchi di dote. 

— Non t’inquietare, non li ha... Ma perchè 
questa ripugnanza per una giovine eh’ è bella, 
spiritosissima ed allegra? 

— Bella, è possibile... allegra, oh ! sì, fin trop- 
po!... non ha cessato un momento di ridermi 
sotto il naso mentre io danzava... ciò mi turbava, 
ed ella fu causa eh’ io sia caduto... e che ho 
svelato... i misteri di quella signora lunga e ma- 
gra. 

— Eh ! buon Dio, madamigella Natalia ha riso 
perchè tu eri tanto ridicolo nel danzare... colle 
tue braccia impacciate nell’abito... Ma questo 
che monta ?... Dovevi ridere tu pure , e vi sare- 
ste trovati subito d’accordo. 

— . Obbligatissimo ! preferisco infinitamente la 
giovine bruna e pallida colla quale ho ballato... 
ho fatto subito la più viva impressione sul di lei 
cuore... Ella sospirava vicino a me... e ciò fa pia- 
cere. ' 

— Tu r hai sognato. 

— L’ ho sognato!... e quando sono caduto, non 
è dessa svenuta?... Ho sognato ancora? 

— E ti figuri esser per le che madamigella 
Eufemia è svenuta ? 

— E per chi dunque? 

— Ah ! ah I povero Teofilo... ma sono i pro- 
fumi di cui tu eri impregnato che irritarono i 
nervi di quella giovane... la quale detesta gli 
odori... r ha detto ella stessa nel riaprire gli oc- 
chi... è p?r questo che, quando valesti avvicinar- 
Kock. Un tribolato. Voi. 6. 9 
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tele, fe’ segno vivamente alle altre signore di farti 
uscire. 

Teoflio aggrotta le ciglia , si morde le labbra 
e mormora: 

— All I tu credi fossero gli odori eh’ io aveva 
indosso che cagionarono lo svenimento di quella 
signorina? 

— Lo credo tanto più , che quasi tutte le si- 
gnore mi dissero: Quel signore è troppo profu- 
mato... non v’ è modo di stargli vicino... procu- 
rate di metterlo per qualche tempo sul balcone 
a mo^ di spalliera. 

— Ah I le signore t’ hanno detto così ?... Non 
me ne importa; conservo la mia opinione. Non 
è dunque madamigella Eufemia Durmont che tu 
desideri vedermi sposare? 

— No, amico mio, è madamigella Natalia Ger- 
bault... la quale ha una buona dote ed un’ ottima 
indole... sempre eguale, sempre allegra: quando 
la conoscerai meglio, vedrai se ho ragione. 

— Grazie , non ho nessun desiderio di cono- 
scerla meglio. Mi piace madamigella Eufemia, ed 
è lei che voglio sposare... Non^ è forse anch’ ella 
da maritare? 

— Da molto tempo anzi , poiché ha venticin- 
que anni suonali. 

— Corre foiose sul suo conto qualche chiac- 
chiera... spiacevole? i • 

— No 1 è una fanciulla onestissima e beui.s- 
simo educata. 

— Ebbene , allora perchè non questa invece 
dell’altra? 

— ■ In primo luogo, la dote è più modica. 

— Che importa ! posseggo abbastanza per due. 

— E poi, mia moglie, amica di Natalia, sa che 
eli’ è una fanciulla la quale renderà felice un 
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marilo... mentre madamigella Eufemìa, che è ro- 
manzesca, nervosa... caro amico, le donne ner- 
vose... è un gran rischio l’averle per moglie. 

— A me non ispiacciono... è una prova di sen- 
sibilità. 

— Infine, madamigella Natalia non ha che il 
padre, uomo amabilissimo, il quale non verrà a 
ficcare il naso in casa del suo genero, mentre ma- 
migella Eufemia ha ancora la madre, donna che 
non ride mai, e che, maritando la figlia, metterà 
per patto di non lasciarla... e una suocera... è ter- 
ribile qualche volta! 

— Pah I si esagera sempre. Una suocera è una 
compagnia; essa veglia sulla nostra moglie quando 
non siamo presenti; amico mio, io voglio sposare 
madamigella Eufemia. 

— Sei proprio deciso? 

— Decisissimo. 

— Ti ricorderai però non esser io che te Tho 
consigliato? 

— Certo... ma siccome son io che m’ammoglio, 
ciò mi riguarda. 

— Benissimo. Fa come vuoi. Appena potrai uscire 
vieni a casa mia; ti faremo trovare con madami- 
gella Durmont e con sua madre... Ma, se vuoi riu- 
scire presso la ragazza, credi a me, non' profu- 
marti. 

A capo di quattro giorni. Teofilo usciva. Quin- 
dici giorni dopo avea fatto la sua dichiarazione 
ad Eufemia, che non era svenuta. Un mese più 
tardi tutto era finito. Teofilo conduceva all’altare 
colei colla quale avea danzato in casa fiadinct. Lo 
sposo era radioso di felicità: la sposa aveva l’a- 
spetto modestamente soddisfatto, e madama Dur- 
mont, la suocera di Teofilo, tenessi quasi sempre 
dietro al genero, e gli suggeriva quello che dove- 
va fare, come »d uq fanciullo che esce di collegio. 


€.4l»i t'Oi.O 


TEOFILO m FAMIGLIA. 

— Genero mio, mi darete il braccio... vostra 
moglie prenderà quello di suo cugino. 

— Sì, suocera. 

— Genero, quando saremo all’osteria ove è pre- 
parato il pranzo, non andrete a parlare sotto voce 
a vostra moglie... potrebbero supporre cose disdi- 
cevoli. 

— Sì,' suocera. 

— Non la bacerete. 

— Come! non volete che baci mia moglie?... 

— Davanti la gente non istà bene. Non ne 
avete il tempo in casa vostra? 

— È giusto. 

— A tavola non istarete seduto vicino a vostra 
moglie, ma vicino a me. 

— Siamo intesi, suocera. 

— Durante il pranzo avrete cura che non ven- 
gano cantale poesie composte in onore del vostro 
matrimonio... Quelli che le fanno si permettono 
sempre scherzi troppo liberi; le signore nou sanno 
qual contegno tenere: è di cattivissimo gusto. 

— Non si canterà, suocera! ■ ' 

■— La sera non danzerete^ che una sol volta con 
vostra moglie... capite? una volta sola! 

— Perchè cosi poco? 

— • Perchè bisogna lasciare che la sposa accetti 
gl’inviti dei parenti, degli amici, delle persone 
estranee... 

•— Ma io non mi son maritato perchè mia mo* 
glie balli cogli altri e non con me» ' ^ 


Digitized by Google 



125 

— Che cos’intendete dire, genero? Vorreste 
forse insegnarmi gli usi della buona società?... la 
sarebbe un po’ grossa!,.. 

— Suocera, non ebbi l’intenzione di... 

— Basta, basta. Accetto le vostre scuse... Ve- 
niamo al punto più delicato... a quello... dovete 
capirmi... 

— No, non capisco affatto... 

— Ascoltate, genero mio. Vi sono novelli sposi 
che, il giorno delle nozze... allorquando il ballo 
è io lutto il suo splendore, permettonsi di condur 
via la loro sposa... di rapirla ìnsomma, di sparire 
con lei... e ciò talvolta verso mezzanotte. 

— E voi non volete ch’io sparisca? 

— Oibòl signore, oibò. Se faceste una cosa si- 
mile, l’indomani delle vostre nozze, costringerei 
vostra moglie a dividersi da voi. 

— Non v’inquietate, suocera, non isparirò. Ma 
allora, quando mi sarà permesso d’andarmeoe colla 
mia sposa? 

— Son io che condurrò via mia figlia; io saprò 
farlo a tempo opportuno, e quando ciò non offen- 
derà la decenza. 

— Ed io, suocera, da chi sarò condotto via? 

-— Voi ve n’andrete solo; ma aspetterete a farlo* 
quando non vi sia piu irn gatto nella sala... ca- 
pite?... 

— Ciò potrà farmi coricare assai tardi... C’ è 
sempre gente che suol ballare fino all’alba... 

•— Vi coricherete sempre abbastanza presto, ge- 
nero mio. 

— Perchè, suocera ?... 

— Basta, signor Tamponnel, ba.sta. Questa con- 
versazione non dev’ esser spinta più oltre. 

Dalla conversazione che abbiamo riferita fra il 
marito e la suocera, si può ben credere che le 
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nozze non riuscirono troppo allegre. Allorché un 
convitato permettevasi qualche scherzo, madama 
Durmont pestava il piede al genero, che pestava 
quello della vicina; questa faceva altrettanto col 
suo vicino, e così di seguito, pestandosi i piedi, 
si giungeva alla persona che rischiava le inde- 
cenze, ed essa capiva che doveva frenarsi. 

Ma Teofilo fissava amorosamente la sposa, la 
quale fissava malinconicamente il piatto. Egli di- 
ceva fra sé : — Son sicuro che Eufemia non osa 
volger gli occhi dal mio lato, perchè sua madre 
glielo avrà vietato. Per fortuna, non istaremo sem- 
pre in presenza della mamma 1 e poi, alla fin dei 
conti. Eufemia è mia moglie, è mia proprietà, io 
sono suo marito... e se la suocera mi secca trop- 
po... finirò per mandarla... a spasso da per sé. 

Le nozze son finite ; la luna di miele le ha se- 
guile, e poi una quantità d’ altre lune che non 
sono assolutamente di miele per Teofilo, poiché 
' la suocera è del continuo in casa sua. Ha preso 
l’abitudine di comandarvi.* Teofilo non può uscir 
colla moglie senza esser costretto ad aver la suo- 
cera sull’altro braccio; non si va al teatro se ciò 
^non piace alla suocera: non si accetta un invito 
*a pranzo, se le persone che lo fecero, commisero 
l’incivillà di non invitare anche la suocera; non 
si riceve la tale o tal altra persona, perchè un 
giorno, entrando nella sala, non ha salutato la 
suocera per la prima; si congeda una donna di 
servizio, che faceva bene le proprie faccende, per- 
chè ha risposto alla suocera; e se ne conserva 
una che fa malissimo la cucina, perchè ha detto 
che la suocera è una bellissima donna I 

Non vi saprem dire quante precauzioni bisogna 
prendere per non metter la suocera di malumore. 
Tratto tratto Teofilo promette a sè st^o di voler 
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fare a modo suo, di mostrare ch’egli è il padrone, 
ma appena la Durmont comparisce e fissa su di 
lui il suo occhio verde grigio, che non è dolce, 
sente svanire tutte le sue risoluzioni, e divien 
docile come un agnello. D’altronde, l’imeneo por- 
tava i suoi frutti. Eufemia s’arrotondava ogni dì 
più; Teofìlo era beato; guardava la moglie con 
orgoglio, guardava sè stesso nello specchio con 
compiacenza, e come chi è contento di sè; quando 
le sue conoscenze venivano a fargli visita, egli si 
fregava le mani, sorrideva maliziosamente; e una 
volta erasi permesso di dire, mostrando Eufemia: 

Vedete che non abbiamo perduto tempo I » Ma 
ciò gli ha attirato un rabbuffo da parte della suo- 
cera, che gli susurrò all’orecchio: 

— Vergogna! non avete rossore di dire simili 
cose? 

-- Ma, cara suocera, quando si è maritati, que- 
queste cose sono permesse... e se io non adem- 
pissi ai miei doveri di marito... parmi che mia 
moglie... 

— Tacete, signore... vi prego di non aggiun- 
gere una parolai Non ho ventaglio!... 

Teofilo s’irritava, ma taceva ; e quando vedeva 
l’amico Badinet, guardavasi bene dal raccontargli 
tutte le tribolazioni che facevagli provare la suo- 
.cera, chè avrebbe udito rispondersi: UMi voluto 
tu, paperaccio. 

Eufemia ha messo al mondo un maschio. Teo- 
filo, beato d’aver un figlio, occupasi immediata- 
mente della «scelta d’una balia; ma la suocera di- 
chiara che il fanciullo dev’essere allevato col suc- 
chiatoio, e la balia vien congedata Teofilo teme 
che la salute del figlio non ne soffra. Propone ad 
Eufemia d’allattare il bimbo, ma la suocera non 
vuole che sua figlia, faccia una cosa che l’obbli- 
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gherebbe per avventura a nudarsi il seno dinanzi 
a sguardi profani. Invano Teofilo le dice: — Non 
c’è nulla di più rispettabile d’una madre che al- 
latta il suo bambino. Non isveglierà . mai, eh’ io 
sappia, pensieri indecenti, nemmeno nei più li- 
bertini. 

La Durmout risponde con arropnza: 

— Signore,! i succhiatoi furono inventati perchè 
le donne non sian più obbligate a scoprirsi il 
seno... É uno de’più >bei progressi della civiltà... 
Quanto alle balie, debbono essere soppresse... Sono 
persuasissima che fra poco non vi saranno più 
balie. 

• Teofilo tace per tema di non contrariare sua 
moglie, ed il fanciullo vien nutrito col succhiatoio. 
Il papà se ne consola, perchè così può tenere in 
casa il bambino e vederlo in conseguenza a tutte 
le ore del giorno. Abituasi anche facilmente ai 
•gridi, ai pianti, ai lamenti, ai gemiti, sì frequenti 
.nei fanciulli in fascio. Ma Eufemia, eh'’ è molto 
nervosa, non può soffrire come il marito quei 
continuo frastuono cagionato dai pianti del bam- 
bino. Quando il fanciullo grida troppo, prende 
il cappello e lo sciallo, e dice alla madre: 

— Usciamo, madre mia, ve ne prego, usciamo ! 
Non posso sopportare di sentir gridare così quel 
bimbo... Avete bel dirmi: È perchè fa i denti... 
non mi strazia meno il cuore... m’irrita i nervi... 

— - Andiamo, figlia mia, usciamo dunque... Ge- 
nero, abbiale cura del bambino; non lo lasciate... 
Avete là il succhiatoio, sapete che spesso è il 
modo di calmarlo... servi tevene.... ma con mode- 
razione. 

E le signore s’allontanano, lasciando Teofllo se- 
duto presso la culla del suo figlio, mettendo latte 
nel succhiatoio, gustandolo per vedere se è zuc- 
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cherato abbastanza, e insinuando finalmente rìstru- 
mento nella bocca del bambino, mentre mormora: 

— Bevi, Ippolito, bevi, bimbo mio... Un giorno 
saprai che tuo padre fu la tua balia... Non so se 
tu mi amerai di più per questo... Lo dovresti, mi 
sembra, poiché alla ^n dei conti io sono quasi 
ad un tempo tuo padre e tua madre 1 Adempisco 
certe funzioni che non appartengono d’ordinario 
ad un uomo... Bevi, caro amico; se tu sarai savio, 
se diverrai un giorno un eroe, un celebre artista, 
io potrò dire: — Son io che lo nutrii del mio 
latte! Crederanno che dica sciocchezze, e sarà 
nonpertanto la verità... Se Badine! mi vedesse 
dando da succhiare ad un bimbo, allora sì che 
me ne direbbe... Quanto tempo stanno via queste 
donne... Oh Ippolito! purché almeno ciò valga una 
vera balia... Ne dubito però, checché ne dica la 
suocera. 

Il bambino, che aveva per certo un buon tem- 
peramento, venne benissimo, e non tardò a volere 
altra cosa che il succhiatoio. Allora venne la volta 
della pappa. Ma siccome Ippolito non aveva un’in- 
dole dolce, siccome coll’ingradire non cessava dallo 
strillare. Eufemia, per non aver le sue crisi nervose, 
andava ancora a passeggiare con sua madre, e 
Teofìlo era sovente incaricato di dar la pappa al 
bambino. Se ne consolava, dicendo fra sé: 

-- Amo molto la panata e la mangerò... La 
pappa non mi spiace... ed é una fortuna, perchè 
se non mi piacesse sarei obbligato ad assaggiarla 
egualmente. 

Nondimeno, se qualche volta, stanco della pappa, 
Teofilo permettevasi un’osservazione, se dava a di- 
vedere di non voler più esser balia da bambino, 
la suocera gli lanciava un’occhiata sdegnata e scia- 
mava: 
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— Vorreste dunque che mia figlia s’ammalasse, , 
che avesse qualche sincope?... Sapete come i pianti j 
di suo figlio straziino il suo tenero cuore. . e voi ! 
vorreste farla stare al vostro posto, vicino a lui... , 
Ah! siete veramente un crudele, un barbaro, un j 
tiranno domestico. i 

Il povero Teofilo non osava più rispondere, e , 
riprendeva il suo posto presso il pìccolo Ippolito, 
che diventava cattivo come un asìuo rosso. Ma un 
giorno la Durmont, essendosi messa in furia con 
una serva che aveale rovesciato brodo sull’abito, 
gridò tanto, che le si. spezzò un vaso del petto, 
e a capo a qualche ora morì. E quel bricconaccio 
di Teofilo ebbe l’indegnità di non piangerla. 


CAPIVOLO XVI 


VOGLIE DI DONNA INCINTA. 

Allorché la Durmont non fu più presente, Teo- 
filo pensò: — Ora le cose cammineranno diverso... 
La mia suocera non mettendosi più del continuo 
fra me e mia moglie, sarò io il padrone... Adesso 
comanderò io. Era ben tempo. Mia moglie farà 
tutto quello che io vorrò, poiché m’ama molto, 
e sua madre non sarà più là per susurrarle all’o- 
recchio, che lei dev’ esser la padrona. 

Ma una causa inaspettata, eppure naturalissima, 
arresta Teofilo ne’suoi progetti di riforma. Eufemia 
é di nuovo incinta; un marito sì farebbe. odiare 
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a volerla far allora da padrone; chè anzi è il mo- 
mento di mostrarsi dolce, compiacente, di soddis- 
fare ai più piccoli desiderii di madama. Questa 
profitta largamente della sua posizione interessante. 
Fa trottare il marito come un lacchè, e spesso 
indarno, poiché i desiderii d’Eufemia si cangiano 
appena formati. 

Un giorno, all’ora del desinare, dichiara d’aver 
voglia d’un popone, di voler assolutamente man- 
giare un popone, e non si porrà a tavola se non 
ce n’è. Questo desiderio sarebbe facile a conten- 
tare quando si fosse di pieno estate, ma è in feb- 
braio, con un freddo di venticinque gradi, che 
madama Tamponnet prova questa voglia intem- 
pestiva. 

Teofilo, presumendo che gli sarà impossibile di 
procurarsi un popone, si permette timidamente 
qualche osservazione. Ma Eufemia batte i piedi 
come un ragazzino gridando: 

— - Voglio un popone... ne vo’ per desinare... al- 
trimenti, badate a ciò che potrà risultarne. 

E Ippolitino, che ha quasi cinque anni, ed è 
già tanto ghiotto, quanto capriccioso, balte colla 
forchetta sulla tavola, dicendo: — Popone, papà... 
nanà... ne vogliamo... pone, pone... popone... bono, 
bono... 

Teofìlo prende il cappello con aria dignitosa, e 
pronunzia queste solenni parole: — L’avrele, se 
esiste in qualche luogo... 

E il povero marito esce desolato; gli prende 
voglia di battere la testa nel muro, ma riflelle che 
ciò non gli farà trovare il popone, e si pone in 
cammino. Entra a caso da alcune frultaiuole, e 
domanda timidamente: * Avreste poponi? » Al- 
cune gli ridono in faccia; altre gli rispondono: 
— Poponi in questa stagione... popoqi quando 
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gola... lasciateci chete... ne siete uno voi... o è 
per burlarvi di noi che ce lo domandate?... 

Teofìlo s’allontanava tristo e confuso, ma non 
giurava che non ve lo piglierebbe più, e diceva 
fra sé: -- Sarebbe una gran disgrazia se non 
giungessi a soddisfare questa voglia di mia moglie... 
cospetto!... se partorisse un popone... sarebbe or- 
ribile... Eufemia mi direbbe: — É colpa vostra; 
vSe aveste contentalo il mio desiderio, non vi avrei 
fallo padre d’una mostruosità. 

Teofìlo corre ai migliori negozii di commesti- 
bili... invano; al Palazzo reale, da Chevet, gli 
vien detto: 

— Se ne volete assolutamente, sarà assai caro, 
ma potremo procurarvene; scriveremo in Italia... 

— Scriverete... e quando potrò avere il popone? 

— Fra otto giorni. 

. — Fra otto giorni? ma è. fra un’ora... subito, 
chè ne ho bisogno. 

— Allora è impossibile. 

Teofilo s’allontana desolato, cammina a caso per 
le strade mormorando: t Popone... popone... po- 
pone... » E le persone che gli passano vicino lo 
credono pazzo; altri sì figurano che dica: Moria- 
mo I moriamo) e temono che voglia buttarsi nella 
Senna. 

Qualcuno gli batte sulla spalla , dicendogli : 
— Che diavolo hai?... che faccia turbata!... dove 
corri ?... 

Teofilo riconosce Badinet, ch’è un poco invec- 
chialo, ma è sempre gaio e rubesto; gli stringe 
la mano e gii racconta la sua situazione, l’imba- 
razzo in cui si trova. Badinet comincia a ridere, 
com’è suo solilo, e gli risponde: 

— Ahi tu vuoi soddisfare tutti i capricci, tutte 
le fantasie di tua. moglie... ne vedi le, wnseguenze? 
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— Ma, caro amico, pensa alla situazione di mia 
moglie ; è per questo solo che desidero contentare 
le sue voglie. 

— Quand’una donna ha voglie che non hanno 
senso comune, la si manda a quel paese. 

— I poponi hanno senso comune. 

— Non in qufista stagione... Ma dimmi, se tua 
moglie ti domandasse la luna, gliela daresti? 

— Cercherei di trovare qualcosa che le somi- 
gliasse. 

— Ebbene, vieni meco, ti farò avere un popone. 

— Parola d’onore? 

— Sì, potrai soddisfare la voglia di tua moglie. 

— Ah I Badinet, tu sei il mio salvatore... tu sei... 
il mio popone. 

— Grazie. 

Badinet era amico d’un direttore di scenarii d’un 
teatro. Va con Teofìlo a trovare il suo amico, che 
è sul palco ove fa provare una decorazione per 
un dramma in sei atti. Allora, sei atti erano molto; 
oggi, che si fanno drammi in trenta quadri, sa- 
rebbe una miseria. Fra qualche tempo, se conti- 
nuiamo nella stessa proporzione, se ne faranno in 
cento quadri per una sera. Non bisogna disperar 
di nulla. 

Badinet parla all’orecchio dell’amico. Costui sale 
immediatamente al magazzino degli attrezzi, e 
torna con un superbo popone di cartone, che ha 
sovente figuralo con successo in parecchi ban- 
chetti. 

Lo confida a Badinet, il quale lo porge a Teo- 
filo dicendogli: 

— Ecco quel che ti occorre. 

— È certo ch’è somigliantissimo, dice lo sposo 
(l’Eufemia; ma questo è di cartone... e allorché 
mia moglie ne vorrà mangiare, s’accorgerà del- 
l’ inganno. 
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— Non m’hai tu detto che tua moglie cambiava 

desiderio appena lo aveva formato? che sovente j 
ti mandava a cercar qualche cosa... e quando tu 
tornavi con l’oggetto da lei desiderato, la voglia v. 
le ne era già passata, e respingeva con disgusto ji 
quel che tu le recavi, dicendoti: Non lo voglio 
più... toglietelo di costà... portatelo via... j 

— É vero ; ciò m’accadde spesso. 

— Ebbene 1 sarà cosi anche del popone... quando \ 

lo vedrà non lo vorrà più. . e tu lo riporterai al i 

mio amico domani... poiché ti vien prestato a i 
patto di non guastarlo. 

Teofilo si decide a tentar l’avventiira; d’altronde ] 
non aveva altro da fare. Prende il prezioso acces- 
sorio, che involge come un vero popone; torna a \ 
casa tutto trafelato, e depone con cautela ciò che 
ha in mano sopra un piatto, dicendo alla moglie: i 

— Ecco, Eufemia, un popone, ma non potresti i 
immaginare quanta pena ho avuto a procurar- 
melo. 

La Tamponnel guarda il falso popone; Teohio 
freme, trema che non le venga voglia d’annasarlo, 
e si pente molto di non averlo spolverizzato di 
cose spiacevoli all’odorato, lo che avrebbe potuto 
togliere a sua moglie il desiderio di assaggiarlo; 
ma il suo timore tosto si dissipa; Eufemia volta 
la testa e fa un moto colla mano, dicendo: 

— Levatelo di qui... portate via quel popone, 
ve ne prego... che non lo vegga... ahi mi solleva 
lo stomaco!... 

-> Come vuoi, cara amica... oh! poiché te ne 
é‘ passala la voglia, non devi sforzarti, ti farebbe 
male. 

E Teofilo s’impossessa vivamente dell’accessorio, 
ma il signor figlio si mette a strillar forte, di- 
cendo: 
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— Io voglio mellone... io ne voglio, na... papà... 
mellone. 

— Eh sì I grida Teofilo; un popone, che m’ è 
costato sessanta franchi e me lo riprenderanno 
con dieci franchi di perdita... Sta a vedere che 
lo taglierò per te, ghiotto... non sarà mai ! ti darò 
un pomo, ti piacerà meglio. 

La riuscita del popone di cartone avea dato co- 
raggio a Teofilo; per qualche tempo, non aven- 
do Eufemia che voglie facili a soddisfare e poco 
dipendiose, le ha contentale; ma un giorno essa 
gli dice ad un tratto che vuole avere a pranzo 
un pasticcio di fegato grasso... 

— Te ne comprerò una bella fetta, dice Teo- 
filo. 

— Una fetta !... è un pasticcio intiero che io 
voglio... e un superbo pasticcio... m’intendete?... 
mi sembra che lo mangerò lutto da per me. 

Il nostro marito riflette su questa nuova voglia 
della sua metà. Dice fra sé : — Un bel pasticcio 
di fegato grasso mi costerà almeno tronta franchi. 
Se mi piacesse, potrei comperarlo ; ma non posso 
mangiarne, mi fa male. Eufemia non lo vorrà piu 
appena lo avrà veduto... in conseguenza sarei uno 
sciocco a far questa spesa per la serva e pel ra- 
gazzo, che preferirà i confetti.'Andiamo a trovare 
quel signore attrezzista eh’ è tanto compiacente ; 
deve certo avere un pasticcio; sono cose che veg- 
gonsi quasi sempre nei banchetti da teatro... 
non mi negherà di prestarmene uno per que- 
st’ oggi. 

Diffaiti, Teofilo trova un bellissimo pasticcio 
di cartone nel magazzino degli attrezzi, io mette 
sotto il braccio e lo porta a casa, ove ricomincia 
le stesse cerimonie adoperate col preteso mellone : 
lo pone egli medesimo sur un piatto in tavola, e 
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dice alla moglie : — Ecco il pasticcio di fegato 
grasso che desiderasti. 

Eufemia guarda la decorazione , e sorride ri- 
spondendo al marito: 

— Ti ringrazio, amico mio... è proprio belici 

Teofìlo divien verde; capisce che la moglie vorrà 
mangiarne. Per compir l’opera, il signor figlio, 
che è già a tavola, comincia la sua canzone: — 
Ahi mangeremo del pasticcio... del liccio... del 
Uccio... r ha portato papà... oh l com’ è bello !... 
com’è bello... papà... il pasticcio... 

Si mettono a tavola. Teofilo è inquieto; serve 
alla moglie un’enorme scodella di minestra. Non 
ha ancora finito che la serve di nuovo; vorrebbe 
empirla di minestra, affinchè non abbia più ap- 
petito per altra cosa; ma Eufemia lo ferma di- 
cendogli: ' 

— Basta, mio caro, non mi date altra mine- 
stra. 

— Hai torto, caruccia, questa minestra è eccel- 
lente, e, nella tua situazione, non puoi mangiare 
di meglio; vien fino ordinata ~ dai medici. 

— Vi dico che non ne voglio più... 

— Mangia allora radiche, burro, acciughe... sono 
tutte cose buonissime per , una donna nella tua 
posizione... particolarmente le acciughe. 

— Non 1’ ho mai sentito dire. D’ altronde, vo* 
glio riservarmi pel pasticcio. 

— Oh sì , mamma... anch’ io ne voglio... del 
Uccio... papà, dammi un po’ di crosta. 

Teofilo impallidisce, beve un gran bicchier d’ac- 
qua e mormora: • 

— È molto pericoloso nella tua situazione il 
pasticcio di fegato grasso... Vedi , Eufemia , l’ ho 
comperato perchè non voleva contrariarli; ma, se 
tu fossi ragionevole, non ne mangeresU... È or- 
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rìbilmeote pesante I può produrre spiacévoli con- 
seguenze... Ti metterà il mal di mare... 

— Lasciatemi stare... nella mia situazione, al 
contrario, una donna può mangiar di tutto ciò 
che le fa piacere, senza tema d’ammalarsi... 

— Oh! è falso!... Non ti fidare. M’è stato con- 
talo d’ una donna incinta che ha voluto mangiare 
una candela collo stoppino, e fu per perire... 

— Eh, signore,., ho io fórse di quelle voglie? 
Io non desidero che cose buone; via, tagliate quel 
pasliccio e datemene una fetta. 

Teófilo vorrebbe potersi avvoltolare nel tova- 
gliolo... Getta il coltello per terra, si china per 
raccoglierlo, e rimane un pezzo a cercailo sotto 
la tàvola. Eufemia, impazientita, si decide a ser- 
virsi da sè. Avvicina il piatto che contiene il pa- 
.<liccio di cartone, e col coltello si accinge a sol- 
levare la crosta superiore. Ma rimane sorpresis- 
siina di vedere che la crosta non lien saldo, e si 
stacca da sè; avanza il capo, guarda nell’ interno 
del pasticcio, e vi trova due gomitoli di spago e 
tre bicchieri di stagno, chiusivi dentro da un gar- 
zone del teatro. Eufemia getta un grido — Che 
cos’ è questo? gran Dio !... spago... bicchieri di 
stagno... è un pasticcio di cartone... Che orrore! 

Teolilo s’ostinava a restare sotto la tavola, come 
per cercare il coltello; ma la moglie lo lira per 
I’ abito, ed è obbligalo ad alzarsi e a confessare 
la sua ashizia , cui procura di farla passare per 
uno scherzo. 

Ma Eufemia s’ è posta in collera, pretende es- 
ser cosa malissimo fatta di prendersi giuoco d’ una 
donna nella sua posizione. E frattanto il signor 
Ippolito vuole strangolarsi, perchè ha cercato d’ in- 
goiare la crosta superiore. Finalmente, lo sventu- 
Kock. Un tribolato. Voi. 6. 10 
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rato naaritò corre a comperare un vero pasticcio, 
e quando lo porta, madama non vuole pid nem- 
meno vederlo. Per compenso, il fanciullo ne man- 
gia tanto, che ne ha un’ indigestione. 

Tulli questi casi non impediscono la Tampon* 
net di mettere al mondo una bambina , che sa- 
rebbe bellina, se avesse un naso; ma quello ch’ella 
possiede è tanto piccolo, che, nel guardarlo, si do- 
manda se potrà mai soffiarselo. Allora Eufemia 
dice al marito: 

— Vedete, nostra figlia non è completa... Non 
ha, per così dire, naso... è colpa vostra; è per- 
chè non avete contentalo tulle le mie voglie. 

— Ah! che dici, cara amica? io non merito 
questo rimprovero. Mi hai tu forse domandato'mai 
de’ nasi ? Ne volevi for§e mangiare? Non lo credo. 
Ma, del resto, tranquillali, quello di madamigella 
Amanda, nostra figlia, si farà grande, si formerà. 
D’ altronde , le donne hanno sempre abbastanza 
naso. 

Questa volta, siccome. non c’è la suocera per 
ordinare il succhiatoio. Eufemia consente a nuin- 
dare la figlia a balia. 


CAPITOLO %\ll 


UNA DONNA GELOSA. 

La Tamponnet avendo cessalo d’essere in istatu 
inleiessùnle, Tcoiìlo dice vasi di nuovo: 
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— Ora poi sarò padrone in casa mia, e mia 
moglie non mi farà più correre a cercarle poponi 
nel mese di febbraio... Abbia quante voglie vuole, 
non me ne inquieto più; oso d’altronde sperare che 
non avrà altro desiderio fuor quello di piacermi... 
Abbiamo un figlio ed una figlia,’ e basta. Siamo 
abbastanza ricchi per vivere convenevolmente; mi 
sembra che questo, ornai, è il momento d’ esser 
felice. 

Ma d’ordinario è quando crediamo aver in mano 
la felicità, che questa ci sfugge, e fin allora il 
povero Teotilo erale corso dietro senza poterla af- 
ferrare. 

Ad un pranzo che davano i coniugi Tampon- 
net per la guarigione della puerpera, e al quale 
erano state invitate una dozzina di persone, fra 
le quali figuravano Badinet e sua moglie. Teofilo 
si trovò collocato, a tavola, al fianco di madama 
Badinet, donna amabile e che rideva facilmente; 
l’anfitrione, tutto allegro di veder la moglie sgra- 
vata e la bambina a balia , fu più piacevole del 
solito; ebbe anche nella conversazione qualche bel 
frizzo; venne notato perchè era cosa straordinaria, 
e più d’una volta madama Badinet esclamò: 

— Ahi signor Tàmponnet... finitela... Volete 
dunque farmi morire dal ridere?... siete terribile 
quest’oggi... Ah! madama Tàmponnet, dite a vo- 
stro manto di finirla... Se sapeste quello che mi 
dice... 

La Tàmponnet aggrottò le ciglia, sorrise ama- 
ramente, lanciò un’occhiata furibonda al marito, 
e rispose : 

— Mi figuro quel che può dirvi, signora, e par- 
mi non vi dispiaccia. 

La risposta passò senz’e.sser notata in mezzo agli 
scrosci di risa, alle ciarle, al cozzo dei bicchieri 
0 allo strepilo delle forchette. 
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Ma , per tutta la sera, la .Tamponnet fu d’ un 
umor detestabile, e il suo aspetto corrispondeva 
al suo umore. Le si domandò che cos’avesse; ella 
si dolse di un’ emicrania fortissima , e non cessò 
dal ripetere: — Ho bisogno di riposo; solo il ri- 
poso può farmi bene. 

Quando una padrona di casa dice ai suoi con- 
vitati: — Ho bisogno di dormire, — è assoluta- 
mente come se dicesse: — M’annoiate, andate- 
vene. — La società sapeva troppo ben vivere per 
non comprenderlo. 

Alle undici ore non c’era più nessuno in casa 
di Teofilo, il quale, scontento che fossero partiti 
così per tempo, si disponeva a coricarsi, allorché 
la sua consorte viene a poìsegli innanzi in un at- 
teggiamento da Medea o da Èrmiotie, e gli dice: 

— Dovete esser contento della vostra sera, eh, 
signore ? 

— Sì , cara corvetta , contentissimo. . . . Sol- 
tanto, credeva che ci saremmo trattenuti un poco 
più lardi... Ma tu hai detto tante volte che ti do- 
leva il capo... 

— Oh ! non è solo la testa che mi duole... mo- 
stro!... uomo indegno!... osate ancora guardarmi 
in faccia?... 

Teofilo s’arresta mentre sta per fare un nodo 
al fazzoletto, che pone in testa per coricarsi. Guarda 
la moglie, casca dalle nuvole, é balbetta: 

-> Che cosa mi dici mai, Eufemia?... non ti 
capisco... Stai forse recitando la parte d’ un 
dramma ? 

— Oh! non fate l’innocentino, adesso vi co- 
nosco... so quanto valete... e quella donna!... sotto 
i miei occhi l.i. permettere che le si faccia la corte 
in un modo così evidente... che sfacciataggine! 
ma spero bene che non porrà più piede in casa 
mia... intendete? non voglio più riceverla!... ^ 
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— - Ma di che donne parli? che il diavolo mi 
porli se ci capisco un’ acca . . . 

— Non fìngete di non comprenderei Sapete^be- 
nissimo che trattasi di madama Badinet... di ma- 
dama Badioet, colla quale vi siete condotto a tavola 
in modo indecentissimo. 

— Io! 

— A chi parlavate voi sempre all’ orecchio . . . 
ridendo, facendo graziette... certi occhi... che 
non vi ho mai veduti? 

— • lol. . . 

— Non avevate attenzioni e premure che per 
lei ... facea schifo ... e non parlo che di ciò che 
saltava agli occhi di tutti. Se avessi potuto guar- 
dare sotto la tavola... Dio sa che cosa avrei vi- 
sto... 

— Diavolol sono attonito I sto cercando ancora 
quello xhe ho fatto con madama Badioet , perchè 
tu mi faccia una simile scena. 

— L’amate dunque molto quella donna? 

— Ahi quest’ è troppo! 

— Come, osereste negare che siete innamorato 
di madama Badine!?... 

— lol innamorato di madama Badinet. . . della 
moglie del mio amico I . . . 

La è una considerazione che non frena gli 
uomini; al contrario, essi preferiscono quasi sem- 
pre la moglie d’ un amico. Che il signor Badinet 
non se ne accorga, è possibile; vi son mariti così 
ciechi I ma io ho veduto, e mi basta. 

— Tu hai veduto lutto a rovescio ; non ho mai 
pensato a madama Badinet, non le ho mai detto 
una parola più piana d’un’altra. 

— Voi non gliene direte più affatto, almeno 
in* casa mia... e se so che andate da lei . . . 
trematel 
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Teofilo lutto sorpreso di quell’accesso di gelosia 
di sua moglie, non sene inquieta troppo da prin- 
cipio; forse il suo amor proprio è in segreto lu- 
singato d’ ispirare tal sentimento, e si corica 
dicendo fra sé: — Non c’ è senso comune; è un 
temporale che passerà. Mia moglie m’ ama ancor 
più che non credeva. — 

Ma Teofilo non conosceva le donne; quando 
una volta la gelosia s’ è ficcata nella loro testa , 
non avvi più mezzo di farnela sloggiare; e più" 
avanzano in età, più questo disgraziato difetto fa 
progressi. Una donna giovane non è sempre gelosa 
specialmente quand’ è bella: sa bene che può 
piacere ancora, ed anzi il suo amor proprio è là 
per dissipare i suoi timori; ma una donna che 
cessa d’ esser bella, e comincia ad invecchiare, 
quando n’ è presa , diviene d’ una gelosia feroce. 
Sfortunatamente, le sue gravidanze avevano im- 
bruttito la Tamponnet, che già passava la trentina 
e la gelosia venne a distruggere quel poco di 
bellezza che le restava. 

Vedete però da che dipendono le cose, i senti- 
menti!... Fino al giorno di quel malagurato pranzo. 
Eufemia avea fatto pochissima attenzione al marito; 
ma la Badinet dicendo eh’ era molto amabile, avea 
dato a Teofilo un valore, che la di lui moglie 
non avea mai apprezzato; ella dunque si figura 
che le si vuol rapire il marito, e tosto gli si at- 
tacca, gli si appiccica addosso. 

Da quel momento. Teofilo è spiato, sorvegliato, 
guardalo, pedinato incessantemente. Tutto ciò che 
fa, le sue azioni più innocenti danno luogo a so- 
spetti. La gelosia vede male in tutto. Se Teofilo 
esce di casa, gli si domanda ove va; se si veste, 
non mancasi di' osservare: Si vede bene che an- 
date a far visita alla vostra bella... non fareste per 
me tanta toletta. 
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esce in- abito negletto, gli a dice: Andate da 
persone di conlidenza.... si vede bene. ... siete 
proloabilmente là come in casa vostra... Se torna 
un po’ più tardi che non ha annunzialo : — Vi 
divertile mollo dove andate, a quanto pare? vi 
dimenticile la vostra casa, la vostra moglie, e 
i vostri figli. Che condotta! che condotta!... 

Quando Teofilo volea render conto dell’ impie- 
go del suo tempo, sua moglie gli tronca la parola, 
dicendogli: — Tacete, volete dirmi ancora un 
mucchio di menzogne come al solilo.... è inutile, 
signore, non vi date questa fatica. 

Se andavano in società , Eufemia non perdeva 
d’occhio il marito, e quando lo vedea discorrere 
con una giovane, gli si ponea dietro e pizzicava- 
gli Jl braccio in modo da lasciarvi il segno. Il 
povero marito lasciavasi pizzicare e non osava 
lamentarsi, ma diceva fra sè : 

— Che tormento d’ aver una moglie gelosa ... 
non avvi più piacere possibile. . . . non avvi più 
riposo... non so come condurmi in società.... 
non oso più parlare ad una signora ... Se mi ten- , 
go io un canto senza dir nulla. Eufemia mi fa una 
scena d'cendo che penso ai miei amori... se rido, 
se son allegro , ella mi dice: — Siete molto di 
buon umore stasera... vuol dire esserci qui una 
persona con cui avete qualche tresca. — Per bacco! 
ciò diviene immensamente monotono! Mia moglie 
m’ama troppo, spinge questo sentimento all’ec- 
cesso, ciò diventa una frenesia... Comincio ad aver- 
ne paura... l’amava molto prima, e ora non son 
tranquillo che quando ne sono lontano... Che 
sciocchezza d’ esser gelosi!... invece di conser- 
vare l’amore delle persone, ce ne facciamo dete- 
stare.-— 

La Tamponnet entrava bruscamente e come una 
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bomba nel gabiucUo del marito, quando sapc^va 
che non era uscito. Talvolta ; la sua apparizione 
era così improvvi.sa, avea aperto 1’ uscio con tanta 
cautela , che Teoflio , tutto sorpreso di vedersela 
dietro, mentre credeva esser solo gettava un grido 
di sorpresa e fin di paura. Allora Eufemia di- 
ceva : 

— Come vi turba la mia presenza !... Eravate 
dunque molto occupato?.. . siete molto contraria- 
to di esser disturbato!.. . 

— Io ... a dir vero, son trabalzato per vederti 
così ad un tratto dietro le mie spalle... mi sono 
destato, poiché credo che sbsse dormendo. 

— yoi mentite, signore, non dormivate... Avete 
le dita macchiate d’ inchiostro .. . avete scritto . . . 

— Di’ un po’, ripeti forse la parte di Don Bar- 
tolo nel Barbiere di Siviglia ?... 

— Non si tratta del Barbiere di Siviglia . . . A 
chi scrivevate?. . . a qualcuna delle vostre amanti 
senza dubbio ... 

— lo non bo amanti ... tu sogni. 

— Dunque che cosa avete scritto !... Fatemelo 
vedere ... voglio vederlo . . . 

— Mio Dio!... scriveva una vecchia canzone... 
che è graziosissima .. . per rammentarmela una di 
queste sere. • 

— Una canzone. .. dov’ è? 

— Per distrazione v’ ho acceso un sigaro. 

— - Oh ! che tessuto di furberie ! Non era una 
canzone che scrivevate. . . Voi non avete voce. . . 
non cantate mai... Ah! se arrivo a scoprire la 
vostra corrispondenza... 

E Eufemia fruga nello scrigno, apre tutti i cas- 
setti, cerca, disordina tutte le carte, getta sosso- 
pra penne, temperino, ceralacca, obbiadini, e dopo 
aver rovistato dappertutto, esce dal gabinetto di- 
cendo : 
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— Voi avete segreti che non ho ancora potuto 
scoprire... ma qualche giorno farò demolire ogni 
cosa in questo gabinetto. 

— Non c’è male! promette I dice fra sè il po- 
vero marito quando la moglie fu partita. 

E tutto arrabbialo prende il cappello e il ba- 
stone, ed esce di casa, ove non avvi più pace per 
lui. Nondimeno, non osava andare a trovare il suo 
amico Badine! , poiché temeva che sua moglie 
venisse a saperlo , essendosi accorto più d’ una 
volta che lo seguiva in istrada. Ma un giorno 
s’ incontra naso a naso coll’ antico amico, il quale 
lo ferma dicendogli : 

— Per bacco 1 t’ incontro finalmente... bisogna 
dunque spiarli per istrada per vederti ? Sei molto 
amabile 1 Via , TeoQlo , che cosa vuol dir ciò ? 
Perchè non vieni più a trovarci?... Sono stalo 
più volte con mia moglie a casa tua, e ci hanno 
sempre detto : — Non ci sono ; sono usciti. — 
Finalménte, l’ultima volta, la tua serva ci ha chiu- 
so la porta in faccia, dicendoci : — Madama non 
è visibile. — Non è gentile la tua serva. 

— È mia moglie che l’avvezza così. 

— Noi ci Siam detto : Basta cosi ; se vogliono 
vederci verranno da noi, poiché infine li abbiamo 
sempre ricevuti il meglio che potevamo... — Che 
cosa significa questo cambiamento? Ciò non può 
venire da te I... 

— Oh 1 no, stanne certo. 

— Allora, che cosa abbiamo fatto a tua mo- 
glie ?... 

— Quando te lo dirò, non mi vorrai credere... 
scommetto anzi che ti farò ridere... Eufemia è 
gelosa di madama Badine!.. . pretende che io sia 
innamorato di tua moglie... 

fìadinet infatti ride a tenersi le coste; ma Teo-' 
filo soggiunge ; 
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— Trovi questo ridicolo, eh'?... ma t’ assicuro 
che noD è ridicolo per me... Eufemia m’ ha proi- 
bito di venir da voi... 

— E tu le ubbidisci, semplicione che sei ? 

— Che vuoi ?... sarebbe capace di pugnalarmi 
se mi vedesse uscire di casa vostra. 

— Prova , e ti scommetto che non t’ accadrà 
nulla di male. 

— Non oso provare... Ah 1 amico mio,|che or- 
ribile tormento è una moglie gelosa ! 

— Ma esser gelosa di mia moglie !... 

— Ohi adesso è gelosa di tutti. Non posso av- 
vicinarmi ad una veste , ad una gonnella senza 
che cambi colore... non la gonnella , mia mo- 
glie. 

— U hai voluto, Giorgio... 

— Sì, sì , lo sapeva che mi diresti così... Ma 
perchè una donna è nervosa, non é sempre una 
ragione che debba essere un. tiranno femmina. 

— Eppure, amico mio, non siamo più giovi- 
notti ... abbiamo passata la cinquantina tutti e 
due... 

— Lo so bene... è quel che ripeto sovente a 
mia moglie. 

■— E i tuoi figli, stanno bene? 

— Stanno bene: crescono: mio figlio Ippolito, 
che ha quasi tredici anni, continua a non voler 
far nulla, ma ha le piu belle disposizioni... non 
gli manca che di metterle a profitto 1 Quanto a 
mia figlia Amanda, avrà un naso, mio caro, gliene 
vipne uno; credo sarà sempre picciolissimo ma, 
infine, per una persona sola... Ah! mio Dio I... 
quel cappello che vedo là.:, come somiglia a quello 
di mia moglie I... Addio, caro amico... me ne 
vado. 

E Teofllo s^ allontana correndo , lasciando il 
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suo amico Badine!;, il quale alza le spalle e tor- 
na a casa a coniare a sua moglie quanto ha sa- 
puto. 

Una sera che la Tamponnet era stata un po’ 
più tranquilla del solito, e che il di era passato 
senza scene. Teofilo propone d’andar a vedere 
una nuova commedia che davasi al Palazzo Reale. 
Eufemia consente ad andare al teatro , ma in- 
clina pel teatro della Commedia francese. Teofilo 
insiste per andare a quello del Palazzo Reale, 
dicendo ; 

— Mia cara moglie, vorrei ridere un poco... 
fa tanto bene il ridere un poco. Al teatro Fran- 
cese recitano molto bene, nej convengo, ma le 
produzioni non valgono sempre il talento degli 
attori ; al Palazzo Reale, al contrario, che diffe- 
renza I Grassot , Sainville, fìavel f quelli sono at- 
tori. 

Eufemia cede, dicendo : 

— Vedete che faccio tutto quello che vi piace. 

I coniugi vanno al teatro, e si collocano in un 
palchetto. Vi sono appena da dieci minuti, quan- 
do, in un palco proprio in faccia ad essi, vengono 
a porsi Badinet e sua moglie. 

Allorché Teofilo li vide, impallidisce, trema , e 
non osa più alzar gli occhi, prevedendo un tem- 
porale. Eufemia, la quale non ha ancora vedute 
le persone dirimpetto, dice al marito: 

— Che cos’avete? sembrate inquieto.... Si di- 
rebbe che non osate più voltarvi... che siete di- 
ventato di legno. 

— lol... ho... non so quello che ho... cioè... 
credo sia il pranzo che... 

In quel punto. Eufemia vede la coppia Badi- 
net che sorrideva, guardando Teofilo; impallidi, 
scénsa pure, stringe le pugna ed esclama: 
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— Ah ! adesso vedo che cos’ avete , infame... 
mostro... è là... è rimpetlo a noi, quella donna... 
Non mi stupisco più se il signore ha voluto asso- 
lutamente venire a questo teatro, lui che d’ordi- 
nario va dove voglio io... Era un appuntamento 
concertato. 

— Ti assicuro, Eufemia, che ignorava affatto... 
E se l’avessi saputo, non .sarei... 

— Tacete’, non sono un’imbecille... Ahi voi 
v’intendete con essa... Venite qui per vederla... 
sotto il naso del suo stupido di marito... Ma io 
vi proibisco di guardarla... ve lo . proibisco, inten- 
dete ?... 

Teofìlo rimane immobile, e non osa più volger 
gli sguardi, fissi sul palco scenico; ma tutto a un 
tratto, un fanciullo del secondo ordine avendo get- 
tato un grido, Teofilo involontariamente alza gli 
occhi da quel lato. Sua moglie tosto gli mena 
uno schiaffo, dicendogli : 

— Ah 1 traditore ! l’ hai guardata ! 

Il povero marito ne ha abbastanza , esce dal 
palco e rinunzia alla commedia. A cominciare da 
quella sera. Eufemia non vuol più che ponga il 
piede in un teatro. 

Una sera. Teofilo è uscito dopo il pranzo per 
andar a comperare alcuni libri elementari per sua 
figlia. Eufemia ha aggrottato le ciglia, ma non 
ha detto nulla. Dopo aver fatto le sue compere , 
Teofilo si sente bisogno d’entrare un momento 
in una di quelle case ove sono le latrine. Nel- 
r uscire dalia casa, mentre pone il piede in istrada, 
una donna lo ferma afferrandolo pel collo. È Eu- 
femia che gli dice con voce stridula : 

— Ah 1 perfido 1... vieni di là eh ?... questa 
volta ti ci ho colto... non puoi più negare... Tu 
non mi aspettavi, eh ?... * 
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— A dir vero, no... Ma che male c’è d’an- 
dare... cola? 

— Traditore 1... esci di casa della tua bella... 
e hai la sfacciataggine di vantartene?... 

• — Esco da casa della mia bella ?... 

— Si, e corro a pugnalarla... Ohi la troverò... 
Voglio sapere ciò che fassi là dentro 1... 

Ed Eufemia penetra nell’Interno dello stabili- 
mento, mentre Teofilo s’allontana dicendo fra sè: 
— Vorrei beo sapere che cosa mia moglie vuol 
pugnalare nel sito ov’ò entrala. Non ha dunque 
notato la lanterna che sta sopra la porla e ciò 
che v’è scritto? Eppure è vfsibile... Ma la gelo- 
sia tocca alla follia... E una brutta infermità.— 

.\lcuni anni dopo, una malattia di petto por- 
tava la Tamponnet alla tomba , e Teofilo restava 
vedovo con un figlio di diciassetl’anni ed una 
figlia di tredici , che cominciava ad avere un 
naso. 


«llPlTOIiO JL\W 


PADRE E FIGLI. 

Quando Teofilo videsi vedovo , ricominciò ad 
alzare il capo, a tenersi più dritto, a giuoche- 
rellare col bastone passeggiando, .e a dir di 
nuovo ; 

— Oh! questa volta poi, sou proprio padrone 


Digilized by Google 



150 

di me stesso, libero di fare quel che voglio, d’ an- 
dare e venire quando mi piacerà , senza aver 
paura che tornando a casa, mi facciano una scena... 
Ah! che bella cosa, ohe piacere d’ esser libero!... 
Quella posizione che ho sempre desiderata senza 
mai poterla ottenere, la posseggo alfine... eccomi 
vedovo! Ho due figli; ma mio figlio è quasi un 
uomo... gli troverò un buon impiego... Mia figlia 
si farà grande, il suo naso comincia a crescere... 
la mariterò... oh ! la mariterò per tempo... Ogni 
cosa andrà egregiamente. 

Ma il giovine Ippolito Tamponnet, il quale era 
tempre stato guastato o sgridato mal a proposito, 
che aveva veduto i suoi genitori sempre discordi 
a di lui riguardo, avea preso i’ abitudine di non 
ascoltar nessuno, e non ubbidire nè all’ uno nè 
all’ altra; chè quando suo padre gli proibiva qual- 
che cosa, era una ragione perchè sua madre gliela 
permettesse; quando questa gli ricusava ciò che 
ei chiedeva, suo padre gliel’ accordava in se- 
greto. 

Tristo esempio pei fanciulli, quando i genitori 
non vivono in buona armonia! Ippolito non era 
positivamente un cattivo soggetto, ma vi s’avvi- 
cinava molto. Sapeva un po’ di tutto, ma così 
poco ch’era come se non sapesse niente; per com- 
penso non pensava che ai divertimenti, e comin- 
ciava già a sbirciare le donne colla disinvoltura 
d’un capotamburo. 

Madamigella Amanda poi. in età allora di tre- 
dici anni e qualche mese, era d’ un carattere op- 
posto. Aveva imparato da sua madre a tenersi ben 
dritta, ad avere un contesmo riservalo e non ri- 
dere ad ogni occasione. Studiava con facilità , e 
siccome aveva già molta pretensione allo spirito 
cd alla .scienza, applicava.'^i ad istruirsi, o mischia- 
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vasi di buon’ora nella conversazione; infine^ a 
tredici anni, era già una sapientella, che parlava 
C9n far decìso e dava la sua opinione sopra ogni 
cosa, come avrebbe potuto farlo una donna di qua- 
rant’anni. 

Più d’ una volta, Teofilo, cheapriva tanto d’oc- 
chi ascoltando sua figlia, erasi detto: — Credo 
aver generato una fanciulla che diverrà una donna 
assai distinta... è già un pozzo di scienza, d’ eru- 
dizione... sa una quantità di cose, che io non ho 
mai potuto ficcarmi in testa... e che disinvoltura 
nella conversazione!... quando disoorre par di ascol- 
tare un vecchio... Sarà una Stael o almeno una 
Sevignè... se non qualcosa di meglio... Quanto ad 
Ippolito,, è un po’ scapato... un po’ giuocatore... 
ma è la sua età... Lo sarei stato anch’io, se avessi 
potuto... — 

Poco tempo dopo la morte della moglie. Teo- 
filo comincia a consultare la figlia su molti pic- 
coli dettagli casalinghi; quindi ragiona con essa 
d’ affari, e , sempre meravigliato della forza dei 
di lei ragionamenti, finisce a non far la minima 
cosa senz’ aver prima consultato madamigella 
Amanda. E siccome i fanciulli non tardano ad 
accorgersi dell’ascendente che esercitano sui ge- 
nitori , ed hanno l’abitudine d’ abusarne, dopo 
breve tempo, madamigella Amanda agisce e co- 
manda come padrona di casa; è desàa che or- 
dina il pranzo, che fa i conti colla serva, che dà 
inviti, fa comparare l’occorrente, e regola l’im- 
piego del tempo. 

Teofilo è contento, dice fra sè: — • Non ho 
più bisogno di mischiarmi di nulla; mia figlia fa 
tutto... essa tiene in ordine la casa... e bisogna 
vedere come tutto va in regola. — 

Ma allorché il papà vuole uscire di casa, sua 
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figlia gli dice: — Voglio venir teco... non mi 
lascerai sola in casa colla donna... non istarebbe 
bene... menami teco. — E Teofilo mena seco la 
figlia, dicendo: -- É giusto; non devo lasciarla 
sola in casa... non istarebbe bene. 

Se viene invitato a pranzo senza la figlia, Aman- 
da gli dice: — Che razza di gente sono coloro?... 
t’iiìvilano a pranzo e non ti parlano di me?... É 
una vera inciviltà 1... Credono dunque eh’ io non 
sappia condurmi in società?... Forse so condur- 
mivi meglio di lorol... 

Qualche volta, il papà, cui garberebbe pranzare 
fra amici, risponde alla figlia: 

— Mia cara tosa, ti assicuro che tu t’inganni 
sui molivi... sulle ragioni... che non t’ hanno fatto 
invitare... 

— Non possono esservi buone ragioni. 

— Ma, vedi, è un pranzo da scapoli. 

— Che cosa significa ? tu non sei scapolo, sei 
vedovo. 

— Si, ma quando dicesi un pranzo di scapoli, 
vuol dire ehe non vi saranno donne. 

— Oh 1 non dev’ essere allegro. 

— Al contrario, alcune volte questi pranzi sono 
allegrissimi... anzi troppo allegri, per cui... tu non 
puoi capire... ma, vedi, si canta, si dicono scioc- 
chezze... ad uso degli uomini... che non sareb- 
bero convenienti per gli orecchi d’una bambina. 

— Anzi lutto, io non sono più una bambina... 
sono una fanciulla... £ poi, non capisco come il 
mio papà, che è un uomo ragionevole, un padre 
di famiglia, possa pranzare con persone che di- 
cono sciocchezze... Se venissero a saperlo, si di- 
rebbe: — Il signor Tamponnet ha una condotta 
singolare... — Ti assicuro che non è convenevole 
che tu vada a questo pranzo. 
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' Allora Teofllo si gratta il naso, se lo soffia e 
dice fra sò: — Diffalli, ha ragione... un pranxo 
di scapoli... alla mia dà... non sarebbe convene- 
v-'le... farò meglio a non andarvi. 

Ippolito non poneva ostacolo alcuno^ai desidie- 
rii del padre, ma l’occupava in un altro modo; 
passava di già le intere giornate fuor di casa, oou 
veniva a pranzo, e qualche volta dimenticava- per- 
fino di venire a casa di notte. Allora l’ inquietu- 
dine di suo padre era al colmo. Teofilo correva 
in lutti i luoghi che il figlio soleva frequentare, 
vale a dire visitava tutti i caffè, le trattorie,' i 
teatri, i baili più o meno campestri, e' quando 
■ non trovava Ippolito, tornava stracco morto a-dire 
alla figlia : - ù 

— È impossibile trovar tuo fratello; non ti ha 
detto l’ altr’ ieri cièche progettava fare?... se 
pensava andare in campagna?... ...i 

— Eh 1 sì , che mio fratello mi dice qualche 
cosa !... nè io glielo domando mai... Bel soggetto 
che è mio fratello... un asino... all’ età sua che 
non sa neppure sotto qual re le donne han por- 
tato il guardinfante. 

— Ah t non sa... diamine... senti... ; non è 
forse il solo... Ma tu lo tratti con troppa seve- 
rità. 

— - E voi con troppo poca ; gli lasciale fare 
lutto quello che gli piace... vedete bene che ne 
abusa. 

Teofllo alzava gli occhi al cielo mormorando: 
— E perchè io non ho mai potuto fare quel che 
ho voluto... e desidero che i miei figli siano più 
felici che noi fui io. - 

Allorché il signor Ippolito tornava infine al do- 
micilio paterno, il padre voleva sgridarlo, aggrot- 
Kock. Un tribolato. Voi. 6, 11 
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lava le ciglia, ingrossava la voce, e 'batteva col 
ipiede il’ pavimento, gridando: 

— Affeddidio ! signor mio figlio... sapete che 
voi menate ima vita che comincia a spiacermì ?... 
■Perdio! Che cosa significa ciò?... all’.età vostra, 
un imberbe di diciott’ anni... passar le giornate 
■jfuor di casa... correre... non so dove... con de’... 
non so con chi... non venire a casa di notte... 
ahj! ciò passa tutti i limiti... cospetto ! e spendete 
. troppi denari... Non la può durare così... 

•■•' Ma Ippolito, senza spaventarsi, prendeva il pa- 
I dre sotto il braccio e rispondeva con far carez- 
»;zevole : 

. -t- T’assicuro, papà, che non fu mia colpa*., 

mi son trovato a un pranzo d’ amici. : 

' ■ Non si pranza tutta notte... , 

— No , ma dopo il pfanzo... abbiamo bal- 
lato. 

— Avete ballato fra uomini? 

' La sera son venute alcune signore... rispet- 
tabilissime... a far quattro salti con noi. 

— Signore... rispettabilissime... che vengono, a 
ballare con de’ giovinastri... uhm! 

1 —- Il ballo s’è prolungato fino al mattino... poi 
abbiamo ’.giuocato un» poco. 

— Ah 1 ecco il bello 1 giocare, perdere denari*., 
non ti mancava che questo... 

■ — iMa non alle carte... oibò, ti pare!... Altbi- 

gliardo... io sono peritissimo al bigliardo... . -i 
— Ah 1 se è al bigliardo... allora... 

— Figurati che con la mia palla a mattonella, 

• ilio OD mezzo infallibile di carambolare, isaltando, 

con un colpo di stecca. . . 

• — Davvero 1... oh bella 1... ^’ insegnerai qnesto 

• 'tiro. ' ’ . •• - •• 

• lutto era finito. / o- ' 
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' 'Teofilo sarebbe stalo felice, quando in casa Iro- 
, varasi a tavola in mezzo ai suoi due figli, se co- 
‘ storo fossero stati fra loro d’accordo; ma invece 

C assavano tutto il tempo del pranzò a litigare, 
ppolito beffavasi delle arie leziose della sorella; 
Amanda dell’ ignoranza del fratello , il quale, di- 
'ceva essa, non sapeva neppur parlare la propria 
lingua. Un giorno, Ippolito disse, pranzando: 

— Mi sono ieri divertito molto con due miei 
amici; prima di tutto fummo ai Campi Elisi, 
ove... 

Amanda interrompe il fratello gridando: 

— Non si dice fummo ai Campi Elisi... si dice 
andammo... 

— Che cosa fa ? fummo o andammo, domando 
un poco se non è la stessa cosa. 

— Ma no, non è la stessa cosa... che. asino sei 
per la tua età !... non conoscere la differenza fra 
ir verbo essere e il verbo andare. È una vergo- 
gna. 

— Non so se io sono un asino, ma tu sembri 
un vecchio maestro di scuola... Una ragazza che 
fa la pedaniessa... Vedrai come troverai marito 
presto. 

— Ciò non ti riguarda... se ne trovassi uno cl^e 
li somigliasse, non lo vorrei per certo. 

* ‘ — Andiamo, figliuoli, dice Teofilo, cessate d’ al- 
tercare del continuo... Che volevi contarci, Ippo- 
■ lito? prosegui... 

— Ebbene 1 dunque..', eravamo iti... questa 'è 
buona lingua, spero? 

— Non troppo. 

— Non darle ascolto, Ippolito, prosegui... 

— Eravamo stati ai Campi Elisi, e pensavamo 
fare un giretto al ballo di Mabille, quando tutto 
ad un tratto cominciò di nebbieggiare.., allora... 


S 
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— Ah f ah ! ah 1 questa sì eh’ è bella;., nebbieg- 
giare... ah ! ali ! ah 1 

— Si , nebbieg giare... che cosa ho dello di 
male?.. Vuol dire che pioveva un poco... che .ca- 
deva una pioggia lina fina... allora dicesi... neb- 
’bieggiare. )' 

— Sono gl’ignoranti pari tuoi che si servono 
di 'questa parola; cerca nebbieggiare nel diziona- 
rio, e vedrai se ve lo trovi. 

— Che cosa nói fa a me che ci sia o no nel 
dizionario... quando lo si dice? 

-- Lo si dice quando si parla male, quando 
non si conosce la propria lingua... n’ è vero , 
papà? 

Teofilo, il quale avea anch’esso inipiegato più 
d’una volta il verbo nebbeggiare, scuote la teste 
balbettando: 

— AITÒ... vi sono certe parole... certo sarebbe 
.meglio di... e quando si ha l’abitudine... Porge- 
temi il pane... 

— Allora, signora dottoressa, dice Ippolito, 
poiché pretendete che non debba dirsi nebbieg- 
giare quando fa nebbia, come direste quando cade 
una piccola pioggia finissima? 

— Direi pioviggina ; ecco il vero vocabolo... 
Guarda nel dizionario. 

— Ma tu cammini dunque col dizionario In 
tasca ?... Che pendantessa ! 

— Via, figliuoli, basta cosi su queste parola; 
, Ippolito, seguita il tuo racconto... 

— ■ Vedete bene che il professor Amanda m’in- 
terrompe sempre I... Diceva dunque che nei Campi 
Elisi eravamo stati sorpresi da una pioggietta... 
piovi... piovi... non potrò mai dire quella parola... 
Insamma ventava molto... 

— Ah ! di bene in meglio... Ti consiglio d’ im- 
>egare il verbo ventare^ per dire che pioveva... 
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— Fammi il piacere di lasciarmi parlare... Fa- 
ceva un temporale... Ah ! p^iuraddio !... non tro- 
verai nulla da dire su questa parola ? 

-— No , ma mi pare che potjcsli non bestem- 
miare davanti papà... Credi forse che sia decen- 
te ?.. : Si bestemmia forse in buona compa- 
gnia?... . 

— Sei forse della buona compagnia, tu? 

— E papà lo conti'peruno zero? Papà, Ippo- 
lito Vi manca di rispetto!... 

— Figlia mia, io sono superiore a queste cose... 
Finisci la tua storia, Ippolito. 

— Dov’era?... ma se non si può parlare con 
quella piccola peste. 

— Ahi papà, mi chiama peste... 

— Figlia, avrà voluto dire una parola d’ami- ’ 
cizia. ' . 

Era dunque... ai Campi Elisi co’ miei due 
amici... e cadeva una pioggia finissima. Avevamo 
un solo ombrello in tre... Dico fra me: — Biso- 
gna fare uno scherzo ad Alessandro, — ma Ales- ‘ 
sandro diffidava... e poi va in collera per un nulla; 
è così colleroso \ 

— Collerico... ■ 

É estremamente colleroso... ' ‘ 

— Collerico, imbecille I cerca se trovi colleroso 
nel dizionario. ' . 

— Ah ! mi secchi infine ! È una noia insoffri- 
bile!... Non c’è più verso di parlare davanti la 
signorina... Va un poco a vedere Le preziose ridi- 
cole, scioccarella ! 

-i- Sei tu un ridicolo, ma non sei prezioso. 

— Faresti meglio a occupar il tuo tempo 
a tirarti il naso, perchè fosse presentabile; ti 
profitterebbe meglio che di ficcarlo nei dizio- 
narii. - 
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Quando ]e si parlava del suo nasa, mad^gella 
Amanda andava in furia ; allora il padre era an- 
cora costretto d’ interporsi per impedire, che fra- 
tello e sorella venissero alle vie di fatto, e levava 
la seduta abbandonando la tavola senza poter 
mangiare le fruita e bere tranquillamente il suo , 
caffè. 

Il tempo, invece di portar rimedio ai nuovi tor- 
menti di Teofilo, non faceva che aumentarli.- Ogni 
giorno, madamigella Amanda diveniva, più r^di-.,. 
cola è dispettosa ; trovava sempre qualche niotivo 
per impedire al padre d’uscire di casa quandp 
ne avea voglia , o di restare quando non voleva 
uscire. Ippolito, invece di divenir saggio, i^bbap-,. 
donavasi a mille follie; battevasi, giuocava, fa- 
ceva debiti; il poco tèmpo che il povero padre 
a vea di lib'To , era sempre impiegato a correre ^ 
dietro al figlio, ad andare a liberarlo da una trai- ‘ 
toria ov’era tenuto in pegno, a reclamarlo al corpo ^ 
di, guardia dove avea dormito in camerino; final-, 
mente, ad andare a cercar il medico quando gli 
veniva, condono a casa fuor di stato di tenersi^ 
sulle gambe. , . . 

Teofilo diceva fra sè: — Così non può, durare. ’ 
I miei figli rìon mi lascian più un istante di ri- 
poso; è d’uopo che io prenda una determina- 
zione decisiva. Bisogna che mi faccia valere. , 

E allorché. -il figlio era in istato d’ ascoltarlo , ‘ 
gli diceva : . . 

— Ippolito, tu hai venlun anni; la vita che 
tu meni non la puoi continuare... vi perirà la tua _ 
salute e la mia borsa... Via, figliuol mio, è me- ' 
stieri scegliere una carriera... Che cosa vuoi fare? 

— Tutto quello che vorrete, caro padre... per 
me è eguale. 

—Alla buon’ ora 1 così mi piaci ; sèi docile. 
Orsù vuoi farli avvocato? 
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— Vorm i<ene ; JU9 non ho fatto, il corso le- 
gale, ed è troppo tardi per cominciare. 

> — É giusto; passiamo ad altro: li piacerebbe 
esser medico? 

— Non mi spiacerebbe affatto ; ma non ho stu- 
diato medicina; non so fare neppure un cata?. 
. plasma. 

— Infatti, non potresti scrivere una ricetta. Ahi 
vuoi metterti in commercio ? Ciò deve arriderti... 
potrai far fortuna t 

— • Ma bisogna saper fare i contil e I’ aritme-, 
lica non è il mio forte. r 

— È vero; in commercio bisogna saper far di 
calcolo... Ah 1 che^ buon’ idea I se ti , facessi mili- 
tane?... • 

T- È impossibile, caro padre, son troppo dili-, 
calo... ho lo, stomaco troppo debole! Sapete bene, 
die io tossisco per un nulla ; non potrei sopporla,re 
la 'Vita di guarnigione. 

, — Diavolo I ciò diviene imbarazzante... Vuoi 
• essere artista, allora? Gli artisti ora son ricerca-,, 
tissimi, molto stimati. Nella mia gioventù non si 
rendeva loro la stessa giustizia. Ma oggidì non 
ci son più' pregiudizii. , 

— Artista!... mi piacerebbe molto... io adoro, 
la ' vita dell’ artista. 

— Dunque fatti artista. 

— Sì... ma in! qual- genere? non conosco nè 
la musica, nè il disegno, nè la scultura'... 

• — Mettili' sulle scene; 

— É'd*'uo[X) aver memoria per imparare le,, 
parli; ed io non i posso imparare due righe , a, 
mente. : , 

ì Ah ! ho quel, che ti conviene; fa, opere tea- 
trali, fatti letterato'; potrai giungere all’ Accade-, 
mia... è in faccia al ponte delle Arti. • 
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—'^ Oh! so bene dov’è; non è questa la qni- 
stione; ma non si diventa 'letterato come si di- 
venta sarto ; bisogna' esser nato coi mezzi , colla 
vocazione. ... 

Credo che tu t’inganni'; io ne conosco' molti 
che son diventati autori, poeti^^ scrittori, 'e che 
non aveano nessun mezzo... tolgono un po’ di qua, 
uh po’* di là; frugano nei libri vecchi ; stanno al 
giorno delle novità , degli aneddoti , delle attua- 
lità. Ah ! le attualità sopra tutto, 'ecco il loro forte. 
Apparisce una moda strana? corrono da un di- 
rettore di teatro, demandano e ottengono una let- 
tiiira. Dicono : — Ho fatto una farsa su questo 
tema. — Non hanno scritto una rigai ma cor- 
rono poi da certi veri scrittori a dir loro: — Ho 
uh' 'argomento..: vi reco un argomento per una 
fàt^sa... è già ricevuto al teatro f lavorate... io farò 
le corse necessarie... — L’autore scrive, ed essi 
mettono il loro nome alla commedia , e talvolta ' 
finiscono per acquistarsi la riputazione d’ uomini 
d’ ingegno. Perchè non ne avresti tu come quei 
letterati ? 

Grazie, padre mio.* ve ne son già troppe 
di quelle persone, non voglio aumentarne il nu- 
mero. ' ■ 

— Poffarbaccol... mi sembra che non sei buono 
a nulla... 

— Non è 'colpa mia, caro padre; vedete bene 
che farò tutto quello che vorrete. 

Teofilo vedeva talvolta il suo amico Badinet, il 
quale era aneli’ esso rimasto vedovo. Dopo aver 
avuto Questa conversazione col figlio, va a con- 
targli i suoi tormenti, dicendogli : 

Tu hai due figli ed una figlia... non- ti 
fanno essi dannare tre quarti del dì ?... li' lasciano 
mai un giorno di tranquillità?' . > * t .e 
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I miei figli farmi dannare!...' che bestem- ; 
miai risponde Badine!. I miei fio:Ii sono la mia'^ 
gioia, la mia felicità; grazie ad essi, faccio ancora 
progetti per l’avvenire, chè un padre rivive nei 
figli... Tutti i progetti che faccio per essi non è'i 
forse* come se li facessi per me stesso? ' 

“ E tua figlia non ti risponde? non è orgo- - 
gliosa,' imperiosa? ' ' 

Mia figlia è docile, buona e dolce. ' ' 

— E ti permette d’ uscire quando vuoi?... d’an-* 
dare ad un pranzo di scapoli, quando t’invitano 
senza di lei? * 

— Oh! mio vecchio amico... io non capisco 
nulla alle tue domande. Da quando in qua un 
padre domanda ai suoi figli il permesso d’u- 
scire?... dove diavolo hai tu visto queste cose?... 

— Ma in casa mia... \i i tuoi figli non fanno 
il diavolo... non frequentano le bettole, i caffè, i 
bagordi; non son discoli insomina?... 

— I miei figli lavorano, studiano ; ciascuno 
d’essi ha scelto una professione, e spero che po- 
tranno pervenire a farsi un nome. 

— Ah ! Badine! ! sei pur fortunato coi tuoi fi- ’ 
gli!.. r, . 

— Tu chiami ciò esser fortunato?... mio po- : 
vero amico! . . . Potrei dirti eh’ è colpa tua .se tuu 
non lo sei stato. , ' . . . 

— Lasciami tranquillo!... colpa mia!... mai e» 
poi mai!... è la disdetta che mi' perseguita... che- 
m’ ha sempre perseguitato... ' ' V 

Dopo qualche tempo, Teofilo, non potendo tro- * 
vare un momento di piace in casa , si decide' a " 
fare grandi sacrifici. Spogliandosi di parte 'delle-' 
sue sostanze, compra una bella paccotiglia per suo 
figlio, e questi, che comincia ad esser stanco dei- 
piaceri di Parigi, non è malcontento d’andare a ^ 
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cercarne' estero-, e si decide a' partire» ipfer- le 
Indie Orientali. Quindi , dando a madamigella. 
A manda una grossa dote, Teofilo perviene a tro- 
varle marito, cosa che sarebbe stata. difQoiie al- 
trimenti. : ‘ . > 

Finite tutte queste disposizioni,- non resta a. Teo- 
dio che tremila franchi di rendita, ma se ne con- 
tenta ; lungi dal pentirsi di quello che ha fatto, è 
lieto d’aver assicurato l’ avvenire de’ figli... e^di 
non essere piu obbligato a tenerli - con sè. > - 

I • ) *' ■ 

# 
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' ‘ . LE SERVE. 



. • .... ....... j 

Allorché il figlio è imbarcalo e la figlia mafi- i 
tata,' Teofilo pensi a ballare nel suo> appartamento, 
gridando: — Non più moglie... non più figli... _ 
noni più' noie;., non più alterchi... non più tor- 
menti... finalmente! finalmente!... 'Tandetn 
come diceva altre volle il mio vecchio preeeltorej.. 
Credo esser, tutto il latino che ho potuto tenere 
in toentej ed anco perchè esclamava sempre . fa/t-, 
demi quando veniva annunziato il pranzo... Aiili 
ora poi se non sono padrone di me stesso do- 
mando un poco chi lo sarà?... Potrò uscire, an- 
darlB^ venire alzarmi , coricarmi all’ora che mi ■ 
garberà... potrò anche far colazione in letto quan- 
dò mi piacerà... e mi rammento che da bambino 
era per.imé un gran godimento. Quand’era staio 
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ben i savio* la mia povera madre mi diceva : 
Domattina ti porterò la colazione in letto. £ 
questo, mi rendeva beato. Che felicità di poterei* 
a sessant’anni , procurarsi le stesse gioie che ad 
otto 0 a nove... Se potesse esser così d’ogni cosai..; • 
se siipotesse ricominciare la propria carriera 1 affò 1, 
se, fosse per provare le stesse noie, gli stessi .ter- > 
menti che m’hanno perseguitalo, non vorrei-rico*) 
minciare la mia, e credo che motti della mia età, , 
direbbero lo i stesso,.. Ma ora che ci penso,, per 
farMColai^ione in letto, sarà duopo aver qualcuno- 
che me la porti; perchè se dovessi alzarmi io 
stesso, farmela e. portarmela, non sarebbe piò di- 
vertente. Prenderò, una serva, sì, una serva, che* 
terrà in ordine! la mia casa, che saprà far la cu- 
cina, che mi .farà il desinare, poiché mi secche- 
rebbe di pranzare tutti i giorni alla trattoria;, che 
m’ accenderà il fuoco nella camera... che mi prer 
parerà le pianelle... Si, vo’ una bella servetta^.. , 
Perchè non prenderò una servetta , vispa e* gra- 
ziosa?... Eh !... eh!... mi piace quest’idea... Finab 
mente, poiché son padrone di me stesso , posso 
beo prendere una serva a modo mio... Nooiè già 
che ahb» l’ intenzione -di... mai...i oibò... sono un 
uomo troppo saggio per aver di simili idee ; mai . 
insomma, voglio scegliere una gentil servetlas per- 
chè ò più piacevole avere innanzi agli occhi un. 
viso . giovane e ridente, che una faccia bruitta ed - 
una fisonomia burbera. . t • 

..Eccoli nostro Teofilo in. cerca d’una serva; sii 
rivolge agli uffici ;d’ indizi. In breve le serve gli. 
sì .presentano a torme. Unìposto presso un vedovo, , 
ricco e senza figli, è V Eldorado di quelle signo- 
rine. j . • ■ I 

iTeofilo sceglie una giovane Lorenese, dal volto 
candido, dalli aspetto dolce e modesto* che dichiara 
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non aver nè cugini, nè compaesani da ricevere:* 
Maddalena* (è il nome della ‘Lorenese) si presenta ' 
come arrivata allora dal villaggio; seduce il pa- 
drone col suo aspetto modesto, riservato, coi suoi 
occhi bassi ed il 'SUO parlar melato. Non' sa far 1 
troppo bene* la cucina, non è d’ un- estrema net- { 
lezza, *e rompe <juanlo tocca; ma Teofilo dice fra' ‘ 
sè: farà'j i^uoge ora dal paese, non ha an- 

cora l* abitudine di servire ; bisogna essere indui- ’ 
genti, ,6) perdonar qualche cosa» ad* una ragazza 
onesta e saggia..^ queste qualità' debbon far ìsèu- 
sare molli ‘ difetti. — ! 

E TeofìlO 'era talmente persuaso dell’ innocenza 
della sua serva , che davanti a lei' non avrebbe 
osato cambiar farsetto , e poneva ' il chiavistello 
quaddo dovea cavarsi i pantaloni. Un giorno, aven- 
do ‘trovato men cattiva del consueto la* minestra 
che' la bella Maddalena avevagli servito, le aveva 
dolcemente carezzato il braccio, dicendole: ' 

Brava Maddalena; fate progressi... farò qual- 
che cofea di voi, ragazza mia. ' 

Ma sentendosi toccare il braccio, la servetta avea 
fatto un salto indietro, come se avesse >veduto un 
serpente. Allora Teofilo affrettasi a rassicurarla di- 
cendole : • ' 

— ' Non temer I nulla, cara mia, non abbiate nes- 
suna cattiva idea . . . Toccandovi il braccio , non ' 
hò voluto far altro che dimostrarvi la mia soddis- 
fazione. — Ah 1 caspita, signore , — risponde la 
Lorenese dimendando i Ganchi, gli' è eli’ io non 
sodo abituata ad esser toccata da un uomo, nep- 
pur colla punta del dito ... — Lo credo, carina; 
lo^credo. 'Nel mio villaggio, fuggiva i giovi- 
notti come le serpe ... E quando andava ai ballo, ' 
noh’ ballava che colle ragazzine.... così non 
v^ ei'a pericolo che dice^ro: Maddalena ha * un 
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amoroso.... è il suo amoroso che la fa ballarè . . . 
come dicevasi delle altre... Ehi che sì 11..’ gli 
amorosi I . . . non so che farne 1... —• Non ho biso- 
gno che me lo affermiate, Maddalena, si vede bene... 
basta a guardarvi un momento , per esser certi 
che siete la stessa innocenza... Ohi io mi ci cono- 
sco! — Ehi masi. — E Dio mi guardi di voler 
corrompere la vostra innocenza... potete dormir 
tranquilla sotto il mio tetto... non vi carezzerò 
più il braccio... ebbi torto ... lo feci senza inten- 
zione... ma non importa, ebbi torto. — 

E Teofìlo è quasi sul punto di mettersi in gi- 
nocchio dinanzi alla sua serva per iscurarsi d’ a- 
verle palpato il braccio. 

Ma alcuni giorni dopo questo discorso, Teofllo, 
che ama molto il teatro e vi va sovente, esce la 
sera di casa e prende la chiave, come suole In si- 
mili occasioni, dicendo alla sua Loronese : 

— Maddalena, è inutile che m’aspettiate ... il 
teatro finisce dopo mezzanotte . . . Potete andarve- 
ne a letto, ragazza mia... — Se il padrone lo per- 
mette.... mi piace tanto dormirei... — Sì, sì, 
andate a letto. Non ho bisogno di voi quando 
torno. — 

Al momento di prendere il biglietto, Teofilo. 
vede una lista sul cartellone. L’ indisposizione d’un 
attore ha fatto sostituire una recita ad un’ altra. 
Il nostro vedovo, che ha già veduto, la commedia 
che si rappresenta, si ferma, ripone il denaro in 
tasca, e dice fra sè : — Non mi piace rivedere una 
cosa che già conosco.. . Andrò altrove? . . . Ko... 
ho vedute tutte le commedie che si rappreseMiDo 
stassera... Torniamo a casa ... dirò a Maddatooa 
di farmi una tazza di tè . .. certo non saprà ^ello 
,che sia ... . è ancora ignorante su tante cosel . 
le mostrerò come si fa il tè. — > ■'< 
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Teofilo avvia verso casa. Giunge, sale laccala, 
introduce la chiave nella serratura, ed entra' nella 
sala da pranzo. Non vi trova nessuno; ma, dalla 
parte della cucina, òde ridere, cantare. Sente anco 
< un suono di baci. Non potendo credere' ai suoi 
orecchi, s’ avvicina pian' piano alla porta' socchiu- 
sa... L’ innocente Maddalena sta seduta sulle ginoc- 
<chia d’ un pompiere, cantando in quella positura 
una canzone licenziosetta'anzichenò. Finita la stro- 
fa, il -pompiere dice: > 

— M’ era parso sentir rumore nella sala da pran- 
zo. — 

• ' La Loronese risponde : — Non aver paura, caro 
Isidoro, non aspetto nessuno. Il mio vecchio imbe- 
cille di padrone è al teatro; non torna fino a mez- 
zanotte , ' e crede eh’ io vada a letto come ■ le 
galline... Ah! che ostricai — ' 

Teofllo non può più trattenersi; entra in cucina. 
La sua presenza produce un cambiamento a vista 
degno dell’Opera; il pompiere riprende il suo 
elmo, salta sopra i bicchieri e le bottiglie, e spa- 
risce rovesciando due sedie ed una tavola. Mada- 
migella Maddalena si ricompone la cuffia, e spa- 
lanca due occhi spaventati, balbettando. * 

Signore . è un cugino . . . lontano . . . 
eh’ io non pensava che fosse ... a Parigi. . . e 
allora . . . m’ insegnava una canzone . . . per le 
domeniche .... 

f»- Basta così, — risponde Teofilo, — non ho 
bisogno delle vostre storie. Fate il vostro fagotto; 
deìhaltina ve ne andrete. — Ma, signore . . . — 
■ Mdootante ragioni, fate il vostro fagotto. ' 
(idii^domani Maddalena è licenziata ; ma sic- 
. coinaiTeofilo è irritato d’ essersi lasciato gabbare 
datma ragazza di dioiott’annì, si decide a pren- 
dere una donna d’età matura. 
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— Così, dice fra sè il nostro vedovo’, non ri- 
ceverà i suoi amanti in mia assenza ... Ahi quel- 
la Maddalena : . . chi V avrebbe creduto 1 ... E io 
che le ho quasi chiesto perdono d’averle toccato 
il braccio ... E mi trattava da vecchio imbecille.*.. 
Ahi lo ero infatti.. . ho creduto che fuggisse-i 
giovinetti come te vespe . . . — • 

Le serve si presentano di nuovo. Teofilo ricusa 
le giovani e belle, ma interroga una donna che 
sembra aver la cinquantina, fatta come un palo, 
e che ha 1’ aspetto d’ una lama di coltello. 

— Di qual paese siete? — Della Sciampagna, 
signore. — Vi chiamale ? — Adelaide. — Sapete 
cucinare? — Se so cucinare 1 . . . ohi per questo 
mi vanto che nessuno può superarmi ... so fare 
anche i liquori e la pasticceria. — Io non ho 
forno . . . non domando tanto. — Non importa , 
piace sempre berne un bicchierino. — Vi piace 
uscir di casa? — Mai. — Di dove venite adesso? 

— Da cerii Inglesi,- coi quali sono stata uh anno 

— Perchè ne veniste via ? — Son tornati in In- 
ghilterra ; volevan menarmi seco . . . volevano anzi 
auraentflrmi di salario perchè li seguissi ; ma io 
non ho voluto andare in Inghilterra... ciascuno ha 
le sue idee. — E prima d’ andare da coloro, dove 
eravate? — Da una famiglia ricchissima del sob- 
borgo Sant’ Onoralo ; ci sono stala tre anni... ah I 
là sì che stava bene. — E perchè l’avete lasciata? 

— Son partili per l’Italia. — Che età avete? 

— Tremoti’ anni. — Trentolt’ anni 1 dice fra sè 
Teofilo ; è impossibile... sembra averne più di cin- 
quanta... in ogni caso è troppo brutta per temere 
che abbia amanti, fossero anco coscritti. — 

E fìssa Adelaide, che comincia col fargli un 
pranzo per sei persone , quantunque ei mangi 
solo, e gli fa pagare otto franchi un’anitra, e do- 
dici soldi un mazzetto di prezzemolo. 


:m 

■ — Mi fate pranzi troppo belli, le dice Teofìlo ; 
mi date da mangiare per quattro. — Non abbiate 
timore, padrone, m’ incarico io degli avanzi, non 
li rivedrete mai. — Ma bisognerebbe anche cer- 
care' di risparmiare la mia borsa. — Quando si 
compra ciò che v’è di migliore, non è mai troppo 
caro. 

Teofilo non osava sgridare una serva che gli 
faceva pranzi eccellenti ; ma notava che il vino 
spariva con estrema celerità ; andava in persona 
in cantina ; ma un paniere di quattro bottiglie 
.non gli bastava due giorni. Si decide ad interro-* 
gare Adelaide. 

... — Ieri sono stato in cantina; come va che 
non c’è più vino imbottigliato, Adelaide? — L’ a- 

■ vrete bevuto... — Bevo forse quattro bottiglie di 
vino al giorno ?... Non ne bevo una intiera 1 — 

■,Ho messo vino nello stufato... ne ho messo nella 
.salsa... ne ho messo nelle prugne... — Ah 1 è di- 

■ versoi se mettete vino dappertutto. 

. E Teofilo va in cantina, il giorno appresso trova 
vino nei panieri. — Bene, dice fra s^, la mia 
osservazione ha profittato ; mette ora meno vino 
ne’ suoi intingoli. — 

Dopo la minestra, Teofilo vuol bere, come di 
consueto, un bicchier di vin puro, ma fa la boc- 
caccia, accorgendosi d’ essersi versato vino anna- 
. quato. Non si è creduto bene battezzargli il vino, 
malo si è fatto troppo generosamente ; è 1’ acqua 
che domina. Que.sia volta Teofilo non dice nulla; 
ma torna a vcasa la sera senz’ essere aspettato , e 
trova Adelaide briaca morta. L’ indomani la mette 
alla porta. 
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CAl^lTOliO XX. 


MARIA. 

J 

Bisogna procurarsi un’ altra serva. Teofilo dice 
fra sè ; — Ora poi non voglio più prenderla vec- 
chia e brutta; se tutte hanno difetti, diamoci al- 
meno la soddisfazione d’aver avanti un viso ag- 
gradevole. — 

E prende al suo servizio Maria, che ha ventisei 
anni , è graziosa senz’ esser bella , ha un porta- 
mento svelto, l’aspetto allegro, la parola pronta, 
e si presenta come una che sa far tutto. Maria, 
che non è sciocca, non larda ad insinuarsi nelle 
buone grazie del padrone; nei primi tempi lo ac- 
carezza, è piena d’attenzioni per lui; e poi Maria 
non è ipocrita, uè dà a credere d’ esser assoluta- 
mente una monaca ; permette che si scherzi con 
lei, non si adira perchè le toccano il braccio ; al 
contrario, si mette di miglior umore; e con una 
serva così accorta e che non domandava se non 
a ridere, era difficile al suo padrone di star se- 
rio. 

Allorché Maria ha completamente sedotto Teo- 
filo , il quale a sessant’ anni , trova piacevole di 
lasciarsi sedurre, comincia a stabilire il suo im- 
pero in casa. Alzasi più tardi, serve. il desinare 
all’ora che le conviene; si fa condurre al teatro 
dal padrone; fa prendere un domestico per non 
istancarsi più a pulir le camere, s’occupa molto 
meno del suo servizio., e infinitamente più della, 

Kool Uu tribolato, Yol. 6. ‘ ' i% 
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sua persona. Quando Teofilo vuol mangiar pollo, 
essa fa il manzo. Se egli si permette qualche os- 
servazione, risponde: 

— • Il lesso è molto più economico; si ha brodo 
per due giorni - Sì, ma io non amo il manzo, 
io. — Polì ! vi ci abituerete... vi darò la mostarda, 
se sarete buono. 

Allorché Teofilo desidera, una zuppa d’erbe, 
Maria gli porta una panata. 

— Ti aveva chiesto una zuppa d’erbe, mor- 
mora il vecchio vedovo. — Sì, è vero... ma è 
così noiosa a farsi... bisogna mondare tanti le- 
gumi... che mi sporcano le mani... d’altronde, 
la panata è molto migliore per lo stomaco. 

' Dopo il pranzo, Teofilo avea l’abitudine di pren- 
dere il caffè e fare il gloria. Maria crede oppor- 
tuno di sopprimere il caffè, e quando il padrone 
ne domanda, risponde con grande sangue freddo: 

— Non ce n’è. ~ Come, non ce n’è? Biso- 
gnava farne. Sai bene che son solito prenderlo 
tutti i giorni. — Sì, ma non 1’ ho fatto appunto 
perchè voglio farvi perdere quest’ abitudine. — 
Che cosa significa ciò , Maria ? sapete bene che 
amo mollo il caffè. — Si , ma non voglio più 
che ne prendiate; vi fa male alla salute... v’im- 
pedisce di dormire. — Che di’ tul... se dormo 
tutta notte come «n ghiro. — Vi dico che non 
prenderete più caffè. É finita, è cosa decisa. Non 
parliamone più. 

Teofilo trova che la sua serva è meno compia- 
cente che per lo addietro, ma non osa ancora la- 
gnarsi. In l^eve, quando vuole uscir di casa. Ma- 
ria, che non ha lustrate le scarpe del padrone, 
gli dice: 

— Non avete bisogno d’uscire quest’oggi; siete 
uscito ieri; basta per due giorni. — T’assicuro, 

: I . . I . 
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Maria , che mi fa bene prendere un po’ d’ aria. 

— Mettetevi alla finestra. — Non è lo slesso; 
l’ esercizio mi giova. — Passeggiale per la ca- 
mera. — Maria, mi sembra. die quando esprimo 
un desiderio, dovresle... — Ebbene 1 ed io, dun- 
que ! Quando desidero qualche cosa, non bisogna 
contentarmi ? Non siete gentile oggi. — Ma, Ma- 
ria... doveva uscire per un affare... — Che aliare?... 
Voi non avete affari. Doveva fare una visita... 
a qualcuno. chi? — Al mio amico Badinet. 

— (Ahi lasciatemi in pace col vostro amico Ba- 
dinel... non mi piace punto quel signore... mi 
guarda sempre con un’aria beffarda; si direbbe 
che sogghigna; e poi non mi saluta mai; tiene 
il cappello in lesta quand’ entra... Poh ! si vede 
bene che è del volgo. 

Teofilo, per avere la pace, e non essere obbli- 
gato ad uscire colle scarpe infangale, resta in. 
casa. Pochi giorni dopo, avendo il permesso d’au-, 
dare a prendere aria, Teofìlo recasi dall’amico Ba- 
dinet, il quale gli dice: * , 

— Ah ! di’ un po’; pare che tu ti diverta ades- 
so ; che le la passeggi lutto il giorno. — Io? se 
anzi non esco quasi mai... Perche mi dici cosi ? 

— Perchè son venuto più volte in casa tua senza, 
mai trovarti. — Sei venuto in casa miai... è mollo 
tempo? — Non più lardi di ieri... non è cosa 
vecchia. — Sei venuto a trovarmi ieri?.,. Io non 
SODO uscito di casa, nè il giorno nè la sera. — 
Allora, mio vecchio amico, è perchè probabilmente 
la tua serva non vuole che tu riceva le, mie vi- 
site, poiché fu dessa che mi aperse e mi chiuse 
subito la porla in faccia, dicendomi; Il signor 
Tamponnet non è in casa ; non tornerà per tutta 
la giornata... Ti confesso che ho perfino trovato 
molto incivile la sua maniera di trattare i tuoi 
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amici. — Sarebbe possibile! Come! Maria ha 
osato!... resto sbalordito!... — Dimmi, Teofilo, mi 
pare che la tua serva sia molto padrona in ca.sa 
tua. — No, padrona, padrona, non è il vocabolo. 
Certo son io il padrone... io faccio la mia volontà, 
quand’ella non vi mette ostacolo... ma siccome 
ha... molte qualità... Non concedi tu forse molte 
cose alla tua Giannetta? — Alla mia serva !... 
Io non ficco mai il naso nella susLCUcina, ed ella 
vi fa quello che vuole. Le permetto anche d’u- 
scire qualche volta, e d’ andar a ballare la dome- 
nica, se le fa piacere. — Oh ! Maria non va mica 
a ballare I... Caspita I vorrei ben vedere I •— Che 
male c’è? Bi.so/?na che le rap:azze si divertano 
un poco! Ma, mediante queste concessioni, son 
ben servito, non mi risponde mai, e m’ ubbidisce 
puntualmente. 

‘ Teofilo tace e manda un profondo sospiro. Ba- 
dinet prosetfue : 

— Ma che piaccia o no alla tua serva, giovedì 
ho alcuni buoni amici a pranzo ; spero bene che 
tu sarai del numero; rideremo, canteremo, be- 
remo alle nostre reminiscenze di gioventù. Posso 
contare sopra di te? — Sì, puoi contarci. Verrò, 
sarò dei vostri. Mi faccio anticipatamente una 
festa di questo pranzo. — T’ aspetto a cinque ore 
precise. — È convenuto... non mi farò aspettare. 
— Allora qua la mano ; ho la tua parola. — Vo- 
lentieri... di tutto cuore. 

E Teofilo dà la mano all* amico ; Badinet gliela 
stringe con tutta la forza e lo lascia ripetendo: 

— A rivederci giovedì. — A cinque ore. — 
Piuttosto prima che dopo. 

Era il lunedì, ed entrando in casa. Teofilo di- 
ceva fra sè: — Non è necessario avvertire Maria 
che giovedì pranzo fuori; comincerebbe a farmi 
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ancora storie, riflessiooi, osservazioni senza fine; 
glielo dirò giovedì mattina, basterà; ma allora, 
se si permettesse di voler impedire la mia volontà ' 
la manderò a quel paese. Maria comincia a mi- 
schiarsi un po’ troppo di ciò cbe non la concer- 
ne. Se occorre,, vi rimedierò. — 

- Frattanto, per non metterla di cattivo umore, 
Teofìlo mostrasi d’ una perfetta docilità, e lasciasi 
menare come un bambino tino al giovedì, giorno 
nel quale conta emanciparsi. Giunge il giorno 
tanto desiderato, e dopo la colazione, Teolilo, il 
quale ebbe cura di comperare in segreto un bel 
fazzoletto per Maria, lo trae di tasca e glielo pre- 
senta, dicendo: , 

—• Prendi, Maria , ecco un fazzoletto che mi 
par bello; lo comprai per te. 1 regali fanno i 
grandi fiumi... No, voglio dire i rusc< netti, man- 
lejigono F amicizia... nemmeno... Non importa... 
sei contenta ? — Sì, signore, vi ringrazio ; è bel- 
lissimo questo fazzoletto, e perchè vui pure siate 
contento , oggi per pranzo vi farò le frittelle... 
Mi piacciono molto... 

Teolilo si accarezza il mento , fìnge tossire e 
memora: — Le frittella!... vuoi fare le frittelle, 
oggi... e perchè ? — Come 1 perchè !... per farvi 
qualcosa di buono; non vi ho detto che mi piac- 
cion molto ”? — Se ti piacciono , è diverso , sei 
padrona di farle... Ahi ora che ci penso... Non 
è giovedì oggi? — Si. — L’avrei dimenticato, 
senza le frittelle.* — E che v’importa che sia gio- 
vedì? — Perchè ini ricordo adesso, che vado a 
pranzo fuori... m’era uscito di mente. 

Maria fa la smorfia, fissa il padrone nel bianco 
degli occhi, e grida : , 

— Pranzate fuori, oggi 1 bella davvero ! e me 
la dite soltanto adesso i — Non ci pensavo più... 
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Sono le tue frittelle che mi fecere pensare al pranzo 
E allora... — E dove pranzate, s’ è lecito? — Da... 
da Badinet... -- Ahi da Badinet... avrei dovuto 
immaginarmelo... — Badinet ha invitato alcuni 
vecchi amici camerati di gioventii... lutti uomini... 
Oh 1 non vi saranno donno, ti posso garantire che 
non ve ne sarà una... -- E che m’ imporla che 
vi siano donne o no ? d’ altronde voi non v’ an- 
drete... — Come! non v’ andrò 1... e perchè non 
v’andrò, Maria? — Perchè non voglio io... Per- 
chè non si aspetta che sia arrivato il giorno per 
dire alla sua domestica : pranzo fuori... La si av- 
verte alcuni giorni prima... e allora essa vede che 
cosa deve fare... Ah 1 è per * andare dal suo Ba- 
dinet... un villano, un incivile ; ma non v’ andrete, 
non voglio che vi andiate... mi sembra che deve 
bastare... non mi piace... è .finita. 

Teofilo alza la testa, e mettesi a gridare- a sua 
volta : 

— Ed io vi dico che andrò a pranzo da Ba- 
dinet... perchè gli ho dato la mia parola, e non 
voglio mancarvi... d’altronde, mi piace andar a 
pranzar fuor di- casa... e non intendo esser obbli- 
gato a domandarvene' il permesso... Voi abusate 
della mia bontà , Maria, ma sono stanco infine. 
— Ah 1 abuso della vostra bontà., siete stanco... Vale 
a dire che io son troppo buona... troppo compia- 
cente per voi... è quel briccone del vostro 'Badi- 
net che vi scalda la testa contro di me... ma si 
presenti ancora qui... lo riceverò io... gli romperò 
una nnìmitta sul viso... — • Maria,- voi le dite 
grosse... — Ah ! è per andare a pranzo fuori, per 
‘far lo scioperato, che il signore ha voluto abbo- 
nirmi facendomi il dono d’ un brutto fazzolel- 
laccio... ma non lo voglio più, potete riprenderlo 
il vostro fazzoletto... guardate, «;co il caso che 
ne faccio... 
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G Maria fa una pallottola del fazzoletto di seta 
e lo getta in faccia al padrone^ quindi esce dalla 
stanza chiudendo la porta io modo da fracassare 
tutti i vetri. 

— Che caparbia 1 — dice fra sè Teofìlo; — 
non importa, mi son fatto valere... non s’aspet- 
tava 'di vedermi resisterle... sarà una lezione per 
r avvenire; la sua collera passerà, e d’ora in poi 
non si permetterà più d’opporsi alle mie vo- 
lontà. — 

La giornata passa. Maria sta nella sua camera 
o in cucina; Teofilo, dal canto, suo, tiensi nel suo 
gabinetto. Quando l’ ora del pranzo è vicina, pensa 
a vestirsi, ma temendo un nuovo contrasto chia- 
mando la serva, va da sè a prendere le scarpe, 
l’abito, la biancheria, tutto infine l’occorrente per 
vestirsi, e procede a far la sua toletta senza cer- 
care l’aiuto di nessuno. Finalmente , Teofilo è 
pronto; sono le cinque meno un quarto, ed ei 
dice fra sè : — Giungerò a tempo. — Entra nella 
sala da pranzo, stacca dalla parete il cappello, e 
vuol dargli una spazzolata ; ma la spazzola non 
è al suo posto ; la cerca indarno, e si decide a 
entrare in cucina per domandarla a Maria. La 
cucina è deserta. Teofilo getta un’occhiata nellà 
camera di Maria; non v’è nessuno. 

— É uscita di casa per dispetto, dice Teofilo 
ripulendo il cappello col fazzoletto ; non avrà vo- 
luto vedermi partire per andare a questo pranzo ; 
affé! poco men cale... dirò di più... preferisco 
cosi... in questo modo s’ evita ogni discussione... 
ma andiamo via prima eh’ essa torni. — 

Teofilo corre alla porta, gira la molla, ma la 
porta non s’apre. S’accorge allora eh’ è stata 
chiusa a chiave, ed esclama : 

— Ah I buono I... eccone una bella... ha chiuso 
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a doppio giro, senza pensare eh’ io era qni... Per 
fortuna vi sono due chiavi... altrimenti starei fre- - 
SCO... sarei prigioniero in casa mia... andiamo a 
prender T altra chiave. 

Teofilo va a prendere la seconda chiave, che 
suole essere sempre in un cassetto delia credenza, 
ma ve ia cerca invano, è stata portata via. Allora 
il meschino convitato di Badinet indovina tutta 
la verità; lasciasi cadere sopra una sedia, escla- 
mando : — Ha preso anco l’altra chiave I». m’ ha 
chiuso in casal... chiuso espressamente !... perchè 
non vada a pranzo da Badinet!... Oh! questo è 
troppo !... è un’ indegnità, è un’ atroèità... Siate 
dunque buoni colle vostre serve , ecco come vi 
ricompensano. - 

Per qualche tempo, Teoflio spera ancora che 
Maria abbia voluto fargli un dispetto , ma che 
verrà a sprigionarlo. Ma suonano le cinque, suo- 
nan le sei, le sette; allora Teofilo depone il suo 
bell’abito e si decide a pranzare col manzo e le 
confetture, pensando a Badinet ed ai suoi amici 
che banchettano senza di lui. Ma , questa volta, 
Maria ha oltrepassato la mela invece di toccarla. 
L’ indomani di quest? giornata , Teofilo alzasi di 
buon’ora, si veste ed esce dicendo alla serva con 
un fare eh’ essa non gli aveva mai conosciuto: 
— . Il vostro denaro è sulla tavola ; fate il vostro 
fardello immediatamente, e ch’io non vi trovi 
qui al mio ritorno, altrimenti mando a prendere 
il commissario per farvi svignare. 

Maria vuol rispondere, ma questa volta il suo 
padrone le chiude la porta in faccia senza ascol- 
tarla. 
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CAPrroiiO x%i. 


IL piu’ crudele dei tiranni. 

Qiiaudo Teofilo torna a casa e non vi trova più 
la serva , gli sembra d’ essersi tolto un enorme 
peso dal petto; si sdraia sopra una poltrona, per- 
corre cogli occhi il suo appartamento, arresta con 
beatitudine gli sguardi sopra i suoi mobili; si 
direbbe che per la prima volta sentesi padrone 
di far quel che vuole in casa sua. Per averne la 
certezza, muove di posto alcune sedie e le pone 
in mezzo alla stanza, dicendo : — Ora, se voglio 
che stiano li... nessuno verrà a toglierle e a dirmi: 
Lasciale quelle sedie dov’ erano... Non più serve... 
cioè non più tiranni o donne che v’ annacquano 
il vostro vir)o e lo fanno ber puro alle loro cono- 
scenze... che gavazzano coi loro amanti; v’em- 
piono di brodi e liquori , vi fan pagare un’ ani- 
tra otto franchi, e il resto in proporzione; net- 
tano a metà i vostri mobili, lasciano che i ragni 
formino la loro tela negli angoli del soffitto, spaz- 
zano soltanto il mezzo delle stanze, rompono il 
vasellame, le porcellane, i bicchieri, dicendo sfac- 
ciatamente: Non l’ho toccalo. Vi fan pranzare 
alle sei quando volete pranzare alle cinque; di- 
cono che non siete in casa , quando ci siete ; 
quando andate al teatro fanno baldoria in cucina, 
invitando i parenti , ì cugini , i compaesani , e 
tutte le serve del vicinato; che avendo trecento 
franchi di salario, trovano modo di portare alla 
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fin dell’anno cinquecento franchi alla cassa di • 
risparmio ; che si fanno fare ribassi dai vostri 
mercanti, e vanno a gridar da per tutto che stan- 
no in una baracca, in una cascina, ove son trat- 
tate come negre... Ma non finirei più se volessi 
enumerare tutte le infamie di cui son capaci le 
serve... Non ne prenderò altre! no, lo giuro! poi- 
ché sono troppo buono... troppo debole... comin- 
cio ad accorgermene... è tempo... e siccome non 
voglio più che mi chiudano in casa quando un 
amico m’aspetta a pranzo, sopprimo le serve... 
e vedremo chi m’ impedirà d’ esser padrone di 
me stesso e di fare la mia volontà ; ma siccome 
non voglio più tener casa , nè far da mangiare, non 
vedo perchè conserverei un appartamentino trop- 
po caro... vado ad affittare un bell’ appartamen- 
tino da scapolo... prenderò un uomo che verrà 
a pulirmelo, a tenerlo in ordine, e acquisterò dal 
lato della nettezza e dell’economia. É deciso, 
cerchiamo un alloggio. 

Teolilo va a cercare un appartamento; Io vuole 
in un buon quartiere, lo vuole sito .1 mezzodì, 
non io vuole più alto del terzo piano. Giunge 
finalmente a trovarne uno che gli conviene sul 
bastione Beaumarchais , in una di quelle case, 
nuove che rendojio oggidì quel quartiere uno 
dei più belli di Parigi. Teofìlo fa il sacrifizio di 
un mezzo semestre per installarsi senz’ indugio 
nel suo nuovo domicilio, e quando vi è stabilito, 
dice fra sè : — Speriamo che qui troverò il ri- 
poso, la felicità, che non sarò più tribolato... — 

Ma il portinaio della casa ove Teofilo è andato 
ad abitare, ha creduto che affittando ad un uomo 
solo, lui 0 sua moglie sarebbero incaricati di met- 
tere in ordine l’ appartamento ; ed allorché il nuo- 
vo inquilino ricusa i suoi servigi, il portinaio di- 
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venta dispettoso ed incivile; smarrisce il giornale; 
sale una mattina da Teofìlo e suona come un in- 
demoniato. 

— Che cosa volete, portinaio? domanda il nuo- 
vo inquilino, sorpreso di vedergli 1’ aria così furi- 
bonda. — Avete scosso i tappeti dalia finestra... 
il padrone non vuole... — In primo luogo , non 
son io che scuoto i miei tappeti ; è il mio dome- 
stico che lo fa. — Voi o il vostro lacchè.... è tul- 
t’uno; i tappeti sono stati scossi, tanto eh’ io fai 
innondato di polvere. — Non so se v’hari coperto 
di polvere, ma so che, nettando il mio apparta- 
mento, è necessario scuotere i tappeti. Ora essendo 
• proibito di scuoterli dalla parte di strada, bisogna 
bene che siano scossi nel cortile. — Ciò non si 
fa... si battono i tappeti in casa... — Ohi questa 
è nuova I... sarebbe pulito 1... *— Cercate in ogni 
modo di non ricominciare... — Portinaio, andate- 
vene e lasciatemi in pace... 

E Teofìlo gli chiude T uscio in faccia ; credeva 
averla finita eoo quell’alterco, ma non sapeva di 
che è capace un portinaio, quando si è incorso il 
suo odio. Alcuni giorni dopo, il custode viene di 
nuovo a suonare, come se volesse rompere il cam- 
panello. 

— Che cosa volete ancora, portinaio?'— Prima 
di tutto, il signore potrebbe dire custode; non 
gli scotterebbe la bocca. — Dirò come mi pia- 
cerà. Che cosa volete ? — Voi mettete vasi, mazzi 
di fiori, un mucchio d' immondizie sul vostro bal- 
cone... Non è pulizia... disonora la casa... Al pa- 
drone non piace... e poi, nell’ annaffiare , gettate 
acqua, che cade sui vicini del secondo pianovi 
quali se me lagnano. — Portinaio, io metto sul 
mio balcone de’ bellissimi fiori e non immondizie, 
come avete l’ inciviltà di dire. Ho diritto di^met- 

- .1 K' . I. 'tiy* !' 


Digitized by Google 



480 

tere vasi di fiori sul mio balcone ; il commissario 
non vi trova nulla a dire, perchè tutto ciò è ga- 
rantito da una balaustra di ferro e non offre nes- 
sun pericolo pe’ viandanti. Quanto ai vicini del 
secondo piano, sono sorpreso che si lamentino che ^ 
io getti loro acqua , poiché annaffio sempre colla 
massima cura; del resto, dite loro che farò atten- 
zione. — Attenzione!... attenzione!... vi si faran 
togliere i vostri vasi I — Che villano è ' questo 
portinaio, dice Teofilo chiudendo P uscio. — Son 
sicuro che è tutta cattiveria sua ! Non • è pos- . 
sibile che un padrone sia tanto ridicolo da non 
voler permettere che si mettano fiori sul proprio 
balcone. Lungi dal deturpare la casa, rabbelli- 
scono invece... Forse che i fiori possono detur- 
pare qualche cosa ? Ma son pur buono d’ ascol- 
tare questo portinaio. Quello che posso far di me- 
glio è di non volgergli mai pili la parola; ne 
avrà così più rabbia. 

Ma Teofilo non pensava esser quasi impossibile 
ad un inquilino di non aver qualche volta da fare 
col proprio portinaio. Il dì seguente, un suo amico 
viene a trovarlo, e dice entrando : 

— Se non vi avessi visto alla finestra, non sa- 
rei salito... il vostro portinaio sosteneva che era- 
vate uscito... i Ho visto il momento di dover fare 
a pugni con lui, per salire la scala. — Questo 
portinaio è un asino, un animale: non sa più 
qual dispetto farmi. — Ma perchè non siete venu- 
to ieri alla nostra società *? Vi abbiamo aspettato . . . 
— La vostra società ?... Io non sapeva che ci fosse 
‘ riunione. — Pure,’ vé V ho scritto tre giorni ad- 
dietro... — Io non ho ricevuto veruna lettera... 

' ^ Sono sicuro che deve esservi pervenuta : l’ ho 
affrancata e messa* alla posta io stesso. — Sareb- 
be forse un’ altra porcheria del portinaio?... Biso- 
gna che me ne assicuri. — 
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Teofilo scende, e si reca al camerino del porti- 
naio che sta cibando la sua gazza. 

— Portinaio, avete dovuto ricevere una lettera* 
per me... — Che?... un pacco?... — Una lettera 
dalla posta, tre giorni fa... — Non ho ricevuto 
nulla. 

— Questo signore V ha impostata in persona... 
è dunque impossibile che non sia venuta... — Ah! 
tre giorni fa... una lettera!... Ebbene vi fu con- 
segnata. — Non mi fu consegnata, se la reclamo, 

— Elisabetta, non hai consegnato la lettera 
ch’era sulla stufa... tre giorni fa?... — No, crede- . 
va che la consegnassi tu. Ho veduto Romualdo 
giuocare con un foglio... è forse quello... — Ro- 
mualdo, dov’hai ficcato il foglio che hai trovato 
sulla stufa? — 

Romualdo è un ragazzetto di sett’ anni ; va a 
prendere in Un canto un foglio tutto sporco e lo 
reca al padre. È la lettera venuta per Teofllo. 
Questi la spiegazza con rabbia io mano gridando: 

— Ah! fate cosi colle mie lettere?... Sapete, 
portinaio, che potrebbe avere gravi conseguenze?... 

— E che! è fórse colpa mia?... un bamino giuo- 
ca con un foglio... ve’ che delitto!... — Amico, 

— dice a Teofilo il signore che aveva scritto là 
lettera, — avete portinai assai cattivi. — 

Teofilo sale al suo appartamento, brontolando: 

— Che canaglia!... ritenere le mie lettere.. .è< 
troppo!... — 

Qualche tempo dopo, Teofilo, tornando una sera 
dal teatro, ov’ erasi data una rappresentazione 
straordinaria, non giunge innanzi la porta della 
sua abitazione che mezz’ora dopo mezzanotte. 
Suona alla porta; nessuno apre; suona di nuovo, 
nes.sun si muove. Si decide finalmente a gridare, 
a chiamare li portinaio, e questi gli risponde con 
voce stentorea: 
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— È mezzanotte passata; non apro più.. — Ma 
son io, portinaio... Tamponnet . .. dèi terzo piano.. 
Vengo dal’ teatro... — • È mezzanotte suonata... 
SODO io ietto e non mi alzerò certo... — Ma , 

S orti naio, io non posso dormire alla porta . . 
lisognava tornare prima di mezzanotte; è la re- 
gola 'della mia casa... — Insomma, volete aprire... 

' H portinaio rwn risponde più; e Teofilo grida- 
va, chiamava, suonava inutilmente... lorchè qual- 
cuno gli s' avvicina ; è ancora il suo vecchio 
amico Badinet. 

— Con chi diavolo V hai, povero amico mio ? 
— Ahi sei tu Badinet? Vedi in me un uomo 
disgraziatissimo... già come ai solito... non posso 
entrare in casa mia... il portinaio non vuole apri-v 
re perchè è mezzanotte pas.sata... Vuole eh’ io 
passi la notte io istrada... — Il tuo portinaio è 
un furfante; vieni al corpo di guardia a doman- 
dar mano forte e gli farai bene aprir la porta... 
a meno che non preferisca accettar per questa 
notte r ospitalità in casa mia... —, Affé, scelgo 
quest’ultimo partito... perchè andare a chia-, 
mar la guardia... non si finisce più... Ma do- 
mani vado a congedarmi dal mio padron di 
casa. . È impossibile eh’ io resti in questa casa... 
sono troppo tribolato da quell’ infame portinaio . . . 
Ah 1 Badinet, ti confesso che comincio a perdere 
il coraggio... A sessant’anni suonati, non aver 
ancora trovato il mezzo di viver felice!... d’ esser 
padrone di sé... di fare quello che mi piace... sai 
ch’è cosa da disperarsi!... — Eh! no. Prima di 
tutto non bisogna mai disperarsi e abbandonarsi 
al dolore;., cattivo sistema... Bisogna ridere dei 
casi*., burlareene... poiché, vedi, cercando bene, 
quelli che a primo aspetto ci sembrano i più dis- 
^aziati, finiscono sempre per avere il loro lato huo- 
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no. — Fammi un po’ il piacere di dirmi dov’è 
il lato buono in questo momento, che non posso 
entrare in casa mia? che mi trovo alla porta di 
strada? — Ah! non lo si trova cosi ad un tratto; 
mi duole che tu non voglia domandar mano for- 
te .. sarei lieto di far l’assedio della tua casa... 
di costringere quel furfante di portinaio ad aprir- 
ti .. . — Preferisci) venir a dormire a casa tua... 
Il tuo portinaio t’aprirà ? — Oh! vorrei vedere 
che non ra’ aprisse... sveglierei tutto il vicinato. 
— Ma è tardi; sei dunque stato anche tu ad una 
rappresentazione straordinaria ? — Io? no davve- 
ro!... ho passato la sera in compagnia d’ amici a 
giuncare al tric-trac. .. Ma siccome non amoco- 
ricarmi di buon’ora non torno mai a casa prima 
di mezzanotte. — Sei ben fortunato... hai dun- 
que portinai modelli? -- No, ma ho un padrone 
di casa, il quale vuole che il suo custode sia 
civile e compiacente cogl’ inquilini, e non dà 
torto a questi quando hanno qualche alterco col 
portinaio... Ma, vedi, i padroni di casa amabili 
sono quasi tanto rari quanto i portinai civili; e 
nondimeno, quando si paga la pigione puntual- 
mente, mi sembra che si avrebbe dritto a riguardi... 
Dammi il braccio, e andiamo a dormire... Sta 
tranquillo... sono un antico procuratore... domani 
stenderò la tua querela. — Poh 1 vuoi tu che 
faccia un p)ocesso al mio portinaio? — Voglio 
che non ti lasci impunemente alla pm'ta... Amico, 
mio, lasciare impuniti i malvagi non vuol dire- 
esser buoni, vuol dire essere stupidi. 
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CAPITOLO AAll 


UNA CASA AD ANDITO. 

CONCLUSIONE. 

L’ iDdomani di quella notte memorabile, il por- 
tinaio ricevette una citazione, e fu condannato 
aduna multa, cui pagò ruggendo; ma allora Teo- 
filo, tornando a casa, trovava sozzure davanti la 
sua porta , e allorché volea aprirla , non poteva 
venirne a capo per un’ora, essendo stata ficcata 
segatura, carbone od altro nella serratura. 

• La piazza non era più tenibile pel povero Teo- 
filo, e lutto ciò perchè il padron di casa, che 
doveva essere stato istruito della condotta del suo 
portinaio, non aveva credulo opportuno di conge- 
darlo. Tocca dunque a Teofilo a sloggiare. Badi- 
net gli ha detto: — Poiché sei cosi disgraziato 
in portinai, prendi un appartamento in una casa 
dove non ce ne sia, in una casa ad andito... sono 
rare adesso... ma pure ce ne sono ancora... sono 
però meno sicure di quelle ov’è un custode... 
tocca a te a decidere. 

Teofilo, che ha in abbominio ì portinai, trova 
un alloggio convenevole in una vecchia casa nella 
contrada Touruelles, che ha un andito e nessun 
custode. L’ingresso di celesta casa non è sedu- 
cente ; l’ andito , che resta aperto di giorno , è 
largo appena per una sola persona; è lungo, nero, 
sucido e spesso fangoso. In fondo all’ andito, alia 
dritta, trovasi una scala di legno, di quelle scale 
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che ricordano il vecchio Parigi colle sue case, lo 
cui travi non eran imbiancate. Questa scala ha 
una balaustra pure di legno , talmente massiccia 

0 larga, che, volendo, si potrebbe salire ai diversi 
piani camminando su di essa, invece di cammi- 
nare su’ gradini. Ogni piano termina ad angolo 
retto, e per pianerottolo non trovasi se non un 
.piccolo spazio ove possono appena capire due per- 
sone. Il tutto non riceve la luce se non traverso 

1 vetri d’un finestrino, il quale non viene mai 
aperto, cosicchò i ragnatcli vi hanno acquistato 

!• la consistenza e la densità di cortine. 

Quest’esterno poco grazioso non trattiene Teo- 
filo ; non vede in questa dimora che una cosa 
.sola: che non ha portinaio. Prende un apparta- 
mento al secondo piano, e fa ancora il sacrificio 
d’un mezzo semestre per poterlo occupare imme- 
diatamente. 

La gioia di Teofìlo durò poco; tornando a casa 
la sera, apre la porta dell’ andito per mezzo d’ un 
segreto semplicissimo, nolo a tulli gl’inquilini; 
ma bisogna avanzarsi allo scuro e trovar la scala 
tentone, perchè le lampade sono totalmente sco- 
nosciute in quella casa. Teofilo , che non è mai 
stato molto coraggioso, prova allora un certo tre- 
mito che somiglia mollo a paura; fa due passi 
nell’andito e si ferma; si pone in ascolto, poiché 
ha creduto sentir rumore dal lato della scala ; 
tossisce , batte i piedi , canta ; ma non sa risol- 
versi ad avanzare. Finalmente si decide. 

Teofilo si slancia innanzi ; nella sua precipita- 
zione bailo la testa contro il muro , ma giunge 
alia scala: sarebbe difficile salirla a quattro a 
quattro, che ciascun gradino ha un piede e mezzo 
d’altezza; la sale senza prender fiato, giugne al- 
l’uscio, l’apre, lo rinchiude vivamente, e, arri- 

Kock. Un tribnUito. Voi. 6. i3 
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vaio nelle sue stanze, si getta sopra una sedia, 
come uomo sfuggito a grave pericolo. 

Dopo aver acceso un lume , Teofilo , divenuto 
più tranquillo, dice a sè stesso: — Non sarebbe 
molto piacevole se ogni sera, per entrare in casa, 
dovessi provare le stesse emozioni... credo che la 
mia salute ne soffrirebbe , senza contare. che mi 
sono fatte varie bozze alla testa. Ma ho un mezzo, 
semplicissimo, perchè non si rinnovino i miei ter- 
rori; porterò .sempre meco un cerino ed una sca- 
tola di zolfanelli... Prima d’ entrare nell’ andito 
accenderò il cerino ; in questo modo avrò lume 
per salir la scala ; e quando ci vedo chiaro, sono 
coraggiosissimo... è l’ oscurità che mi mette in 
testa idee tristi... e mi fa battere il capo nel 
muro. 

Teofilo, contento d’ aver trovato questo rime- 
dio per entrare in casa senza timore, se ne va a 
letto più soddisfatto.' Ila quando la paura è en- 
trata in una casa, è difficile metterla alla porla. 
La notte , Teofilo dorme male. Si desta varie 
volte ; gli pare sentir rumore per le scale, quindi 
crede veder gli usci, scuotersi ed agitarsi. Teofilo 
pensa : 

— È il vento... non può esser che il vento... 
se vi fosse gente sulle scale, sarebbe inquietante... 
A quest’ora della notte, non potrebbero essere 
che ladri... Se mi scassinassero la porta, non vedo 
a chi potrei chieder soccorso... Al primo piano 
abita una vecchia paralitica , colla sua vecchia 
serva sorda... Domandate un po’ soccorso .a quella 
gente... Al secondo son io... Di sopra c’ è una 
famiglia... il marito batte la moglie, a quanto mi 
fu detto... e la moglie... ha un certo contegno... 
a quanto ancora fu detto... finalmente, all’ ulti- 
mo piano , vi sono parecchie camere abitale da 
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alcuni sedicenti operai... Non li ho mai incontrali 
fino ad ora... Farò mettere un buon catenaccio 
all’uscio. ~ 

Teofilo si addormenta quando vede comparir 
l’alba. Ma 5 T indomani , l’uomo che gli serve di 
domestico, gli dice : 

— Siete venuto io un brullo quartiere, signore, 

,e siete in una strada... deserta molto la sera... 
Ho conosciuto due persone che vi furon derubate... 

E poi una casa senza portinaio... è troppo peri- 
colosa I Quanto a me, se mi venisse dato un al- ~ 
loggio per niente in questa casa , non lo vorrei. 

Teofilo finge di ridere delle riflessioni dell’uomo 
ma io sè n’è vivamente impressionalo. Va a cer- 
care un fabbro e fa mettere due catenacci all’ u- 
.scio; a meno di fracassarlo, sarebbe impossibile 
penetrare nel suo appartamento. Nondimeno non 
dorme meglio la notte. Ad ogni istante gli sem- 
bra udire rumori sordi ; teme ora che qualcuno 
non s’introduca dai camini; ha inteso dire che 
ciò è accaduto... 

Un giorno , scendendo le scale , incontra due 
uomini in camiciotto che hanno enormi barbe e 
baffi in proporzione. Teofilo li saluta fino a terra, 
stringendosi contro il muro. Poi dice fra sè: — 

Se sono i miei vicini di sopra , hanno una ciera 
poco rassicurante... Nondimeno possono essere ga- 
lantuomini... Si può portare una gran barba ed 
essere onesti... ma dà sempre un aspetto sel- 
vaggio. 

Una notte , Teofilo sente distintamente grida, 
gemiti sopra il suo capo, c dice: — È probabil- 
mente il vicino che batte la moglie; se andassi 
a separarli ?... No , no... c’ è un proverbio che 
dice: Fra V albero eia scorza... E poi c’.è ancora 
Il medico a suo dispetto di Molière... In ogni 
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modo... è una vicinanza pochissimo gradita.** 
Parmi udir aprire la llnestra... Ah Dio!... volesse 
forse gettar la moglie dalia finestra?... No , no, 
hanno gettato qualche cosa , ma non è una 
donna. — 

Alcuni di dopo, il domestico viene da Teofilo 
e gli dice: 

— Ebbene, signore, che cosa' vi diceva io?... 
È bella la vostra contrada I... — Che c’è di nuo- 
vo, figliuolo ?... — Ma non sapete che cos’ è ac- 
caduto stanotte?... ■— Non so niente affatto. Come 
vuoi che lo sappia ?... Sono le nove e mezza , e 
non sono ancora uscito... Non ho veduto alcuno... 
Che cos’ è accaduto ? — La signora Profitant... 
una vecchia che abita tre porte dopo di voi, una 
vecchia fruttaiuola, che dicono ricca... e che non 
ha domestici per economia... — Ebbene ? — Fu 
stamattina trovata morta in sua casa... assas.sìuala 
dai briganti che l’han bruciala ella ed il suo 
.scaldaletto.... e senza dubbio han rubalo mollo 
denaro... Non si sa ancora... ma la giustizia s’in- 
forma, come dicono... — Cielo !.. povera donna... 
E fu arrestalo almeno 1’ assassino?... — No... ma, 
vedete , dev’ es.ser qualcuno del quartiere... che 
conosce la casa ; poiché non vi fu rottura nè alle 
porle, nè ai mobili... Non importa... si sospettano 
già molti individui... fra gli altri un garzone d’un 
mercante di vino, che da un pezzo era senza un 
soldo , doveva a lutti , e stamattina- ha già com- 
perato un Gigaro da cinque soldi !... — Che or- 
rore !... rua non v’ è portinaio nella casa ove abi- 
tava quella povera donna ? — Si , signore , c’ è 
un portinaio... che non ha veduto nulla. Ecco 
quello che rende il delitto più singolare... Ohi 
se non ci fosse stalo porlinaio, capite bene che 
i ladri avrebbero svaligiato ogni cosa. 
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Teofilo è iftquictissiuio, ([uaiulo pensa die un 
assassinio fu commesso a duo passi da luì ; pensa 
che si potrebbe bene aver riuleuzione di deru- 
bar audio lui, il cui esteriore aunuuzia l’agialezza; 
si rimprovera d’uscir sempre troppo ben vestito, 
e quel giorno vieta al domestico di lustrargli gli 
stivali e spazzolargli l’abito. 

Intanto, Teulìlo portava sempre la sera un ce- 
rino e zolfanelli per tornare a casa ; munito del 
lume, entrava nell’andito, non senza provaro tut- 
tavia una certa emozione , ma iuline non batteva 
più la testa contro il muro. Erano passati quat- 
tro giorni appena die il suo domestico gli aveva 
contalo l’avventura di madama Prolilant, quando 
Teolìlo, all’ uopo di distrarsi, si reca ad una rap- 
presentazione straordinaria d’ un teatro del ba- 
stione del Tempio, e lo spettacolo non finisce che 
ad un’ora dopo mezzanotte. 

fi nostro vedovo, die si diveniva, non ha guar- 
dale le ore; ma nell' uscire, consulta l’ orologio, 
rimane impietrilo , desolalo , d’ essersi tralleiiuto 
cosi lardi, e si mette a correre per giungere più 
presto a casa , dicendo fra sè : — So bene che 
il mio portinaio non mi sgriderà... che posso en- 
trare all’ora die mi piace... ma non imporla, è 
un’imprudenza... Sui bastioni s’iucontra gente, 
ma la via Tournelles è mollo deserta!... — 

Teofilo giunge finalmente a casa, grondante di 
sudore, quantunque sia il mese d’ aprile. Si ferma 
davanti l’andito e si prepara ad accenderei! lume; 
si palpa, si fruga ; trova il ceriuo, ma non ha la 
scatoletta di zolfanelli ; fruga di nuovo in tutte 
le lasche, ma invano. Ha egli dimenticato la sca- 
tola, 0 , ciò eh’ è più probabile, 1’ ha lasciala ca- 
dere traendo di tasca il fazzoletto? Il certo si è 
che non i’ ha , e eh’ è costretto ad entrar nella 
porla senza lume. 
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Apre il scgi’cto, ma esita ; l’ accaduto alla sua 
vicina gli torna in mente. Pijre non vuol passar 
la notte in istrada, perchè è tutto sudato, la notte 
è fredda, e sente che gli farebbe male. Il povero 
Teofilo si fa coraggio per necessità: si decide; 
penetra nell’andito, cammina rapidamente; giun- 
ge alla scala, monta qualche gradino... D’improv- 
viso si ferma ., ha sentito rumore, aspetta , ascol- 
ta... non ode più nulla. Eppure è certo d’aver 
udito qualche cosa. Sale ancora qualche gradino 
0 giunge al primo piano; ma allora un rumore 
distintissimo si; fa sentire sul suo capo; è qual- 
cuno che scende, ma che si ferma allorché Teo- 
filo cessa di salire. Questi si sente mancare le 
forze, si rannicchia nel cantuccio della scala e 
balbetta : — Chi va là ?... 

Nessuno risponde; ma Teofilo sente uno stro-- 
picelo , come se qualcuno s’ addossasse pure al 
muro. Dice fra sè: — È un ladro... un assassino... 
forse lo stesso che ha ucciso la Profitant... m’ a- 
spelta davanti il mio uscio , per entrar meco ed 
uccidermi... Che situazione orribile !... se m’inol- 
tro son morto... — 

É Teofilo mormora ancora; — Chi è?... rispon- 
dete 0 faccio fuoco... 

Ma nessuno gli risponde; soltanto ode di nuovo 
un rumor sordo, di cui gli è impossibile rendersi 
conto; le forze l’abbandonano; lasciasi sdruccio- 
lare sulle ginocchia, e, rannicchiato nel canto del 
muro, ove s’ appoggia, rimane colà senza moversi 
fino all’alba. Finalmente le tenebre si dissipano. 
Teofilo, il quale prova orribili dolori per tutte le 
membra e non sa so avrà la forza d’ abbandonare 
la posizione che ha conservato tutta la notte , 
aspetta che sia più chiaro per guardare in alto. 
Quando infine il momento è giunto, alza gli oc- 
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chi 0 vede, olio gradini più in su , in canniccio 
simile a quello ch’egli occupa, un grosso cane 
nero, rannicchiato là, come lui, ma profondaménlc 
addormentato. 

— Era un cane! dice Teofilo, cercando alzarsi... 
era un cane ! Non istupisco più se non m’ ha ri- 
sposto... Ma a dii può mai appartenere quel cane?.. 
— A me 1 dice un vocione. 

E un uomo in camiciotto e con lunga barba 
scende la scala e viene a carezzare il cane, di- 
cendogli : — Ah I Turco briccone... siete stato 
ghiotto ieri!... avete rubatala carne al vostro pa- 
drone... perciò avete dormito fuor di casa; ben 
fatto, così imparerete... Son sicuro, signore, che 
non vi avrà fatto nessun male... è dolce come un 
agnello. — No, no... non mi ha fatto il minimo 
male, risponde Teofilo, salendo al suo piano. — 
Buon giorno , signore... Turco , fate il grazio.so 
al .signore. — Grazie, grazie... non vai la pena... 

Teofilo entra nelle sue stanze, dicendo : 

— Ha l’ aria d’ un bravissim’ uomo quel bar- 
buto... E dire che ho passata la notte sulle scale... 
credendo che un ladro mi facesse la posta... Uhi 
è proprio scritto che passerò tutta la vita a fare 
bestialità. 

Il servo, venendo nella giornata a ripulire le 
stanze di Teofilo, gli dice con aria contrita : 

— Signore .. saprete senza dubbio che si è 
scoperto r assassino di madama Profìtant. — Eh! 
no, non so nulla , risponde Teofilo , che sentesi 
assai male... Mi seccate colle vostre storie... avete 
sempre notizie allarmanti... lasciatemi in pace , 
sono malato. — L’assassino di madama Proli lant 
è il suo scaldaletto... Si ha la prova che la po- 
vera donna ha trovalo la morie .. bruciamiosi la 
camicia, — Che il diavolo vi porti voi ed i v(' 
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siri (Idilli iinmaginarii 1 M’ àvole scònvollà la le- 
sta coi vostri racconli.,. c siete causa... che ho 
una febbre da cavallo. 

fi pover’ uomo diceva il vero , poiché non si 
passa impunemente una notte fredda rannicchiato 
sulle scale, quando si è corso, si ha caldo, e si 
{fronda di sudore. Teofilos’è posto in letto mollo 
in collera col suo servitore, cui si propone licen- 
ziare appena sarà guarito; ma la febbre aumenta, 
q il mecìico, chiamalo, riconosce una flussione di 
petto. Toofilo fa prevenire l’amico Badinet, che 
corre subito a visitarlo, e trovandolo mollo malato, 
vuol far avvertire madamigella Amanda , divenuta 
madama Dupuis. 

— Non disturbare mia figlia , dico il inalato; 
ella non trovasi a Parigi... dovrebbe abbandonare 
la campagna ove dimora, e giungerebbo troppo 
tardi... Quanto a mio figlio... è alle Indie Orien- 
tali... arriverebbe molto più tardi... 

Badinet procura di rassicurare l’amico sul suo 
stalo. Ma, la sera, il povero Teofilo sente che le 
forze lo abbandonano. Allora, stringe per l’ ultima 
volta la mano al vecchio amico, dicendogli: — 
Non mi compiangere, Badinet; sai che non nacqui 
.sotto una buona stella... (l Signore mi richiama 
a sè; tanto meglio, poiché vado nell’unico luogo 
ove non sarò più tribolato. 
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